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Falso movimento di Wim Wen- 
ders. Repubblica Federale Te¬ 
desca 1975. 

Il tema del viaggio, della ri¬ 
cerca, dell'on thè road a fran¬ 
co del destino. Se ancora non 
vi siete convinti delle prodigio¬ 
se facoltà di evocazione del 
mito possedute dalla cinema¬ 
tografia, vuol dire che non a- 
vete messo mano ad Ecce 
Alien. Provvedete subito, e con 
Del Ninno avventuratevi anche 
nel « mare magnum » della pro¬ 
duzione dei registi tedeschi 
contemporanei. Sintanto che le 
arcigne distribuzioni peninsula¬ 
ri non si saranno decise a re¬ 
galarvi il talento rivoluziona¬ 
rio-conservatore di Syberberg, 
contentatevi di Herzog, Fass- 
binder (in calo), Schloendorrf. 
Con una spruzzata di von Trot¬ 
ta, che davvero non fa male. 
E scusateci se è poco. Quan¬ 
to a Wenders, colui che ha 
scoperto che « gli Stati Uniti 
ci hanno colonizzato il subcon¬ 
scio » (ma con orrore non trop¬ 
po evidente, poiché proprio ne¬ 
gli States è finito a girare), 
gustatevi l’ultimo pezzo della 
sua trilogìa sul viaggio. Falso 
movimento, o del l’impossibile 
ricerca di un’identità perduta 
— ricordate la Maria Braun fas- 
sbinderiana? — fra i meandri 
di un trasfigurato quotidiano. 
L’inquietudine dell’impossibile 
scelta: il passato ripercorso nel¬ 
la nostalgia o il futuro precorso 
nell'anticipazione della' delusio¬ 
ne?. Per chi abbia gustato il 
senso riposto di Nel corso del 
tempo, anche l’innesto del co¬ 
lore (ancorché atto* a misura¬ 
re le promesse di una Nastasja 
Kinsky quindicenne) parrà in¬ 
sufficiente a migliorare il regi¬ 
stro: ma l'immagine-chiave, la 
montagna che il protagonista 
deve ascendere, simbolo dell'e¬ 
terno presente, resta ad am¬ 
monire; il compito di ogni ri¬ 
cerca è dentro di noi. Il resto, 
non è che falso movimento. 


Mephisto di Istvan Szabo. Un- 
gheria-Repubblica Federale Te¬ 
desca, 1981. 

Cercate, datevi da fare, muo¬ 
vetevi. Imprecate, se volete!, 
contro i ritmi sconnessi di usci¬ 
ta di questa Voce, ma se avete 
fatto la follìa di perderlo rin¬ 
tracciatelo ovunque. Cercate 
nel capolavoro, nella creatività, 
nel vulcano del genio la forza 
della comprensione. Sarà me¬ 


glio di un test computerizzato 
per riconoscervi la dose di or¬ 
todossia e le tracce di vi sce¬ 
rai ismo sopravvissuto alla cu- 
ra-nuovadestra (e per dispor¬ 
re, in tempo, l'apposita cura 
ricondizionatrice, negandovi al¬ 
le letture bunkerizzate e risco¬ 
prendo la gioia della comunità 
e della festa, anche interiore). 
Viene dall’Ungheria, e non c’è 
da stupire. Ve lo avevamo det¬ 
to che proprio oltrecortina (e, 
naturlich, nel nuovo cinema te¬ 
desco) la celluloide sta facen¬ 
do fermentare i suoi prodotti 
migliori. All’insegna di una ri¬ 
lettura storica ed antropologi¬ 
ca che del marxismo non ha 
nemmeno il sospetto (d'altron¬ 
de, se leggeste un po’ di Cac- 
ciari...). E stavolta il tema è 
scottante: l’avvento del nazio¬ 
nalsocialismo nell’ottica di uno 
dei maggiori attori del teatro 
nazionale tedesco, comunista 
di impegnata fede. 

Conoscete Mosse, o vi siete 
limitati alla 23a ristampa di 
Mein Kampf? Nel primo caso 
non vi limiterete a farvi coin¬ 
volgere dai talento sovrumano 
di Klaus Maria Brandauer, ma 
leggerete in filigrana. E scopri¬ 
rete l'impensabile: una scelta 
non in nome del l’opportunità 
ma del rifiuto del mediocre; 
il sospetto di una coniugazio¬ 
ne nazionalpopolare attraverso 
la cultura; la capacità del ge¬ 
nio in militanti sinora descrit¬ 
ti come profittatori ottusi. E, 
nel bazar, l'impotenza degli « e- 
suli » liberali, il moralismo dei 
censori in fuga, la miseria in¬ 
tellettiva dei conservatori. H 
che non è certamente tutto 
quello che può offrirvi Szabo 
(con una riflessione davvero a- 
cuta sui meccanismi del pote¬ 
re totalitario); ma in centoqua¬ 
ranta minuti di proiezione ne 
avrete di occasioni per medi¬ 
tare... 
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Il Beccaccino, Traversa Stazio¬ 
ne Santa Caterina, Reggio Ca¬ 
labria. 

Ma sì: spingiamoci un bel po’ 
a sud, questa volta, per pro¬ 
tendere all'estremo le radici e 
partire alla conquista delle ter¬ 
re (metapoliticamente) vergini. 
Risposte le ingiustificate spe¬ 
ranze barricadiere e rinfodera¬ 
te le armi spuntate dello stru- 
menta lismo, eccoci in una 
Reggio civilizzata, oltremodo 
borghese nella ricca e intermi¬ 
nabile passeggiata, per poi 


sprofonderò nella miseria dei 
rioni periferici. 

E se doublé face dev'essere 
l'aspetto cittadino, in omaggio 
alla civiltà dello spettacolo del 
neocapitalismo, doublé face sia 
anche il vostro desco. A voi 
la scelta, una volta raggiunto 
Il Beccaccino: entrando, sulla 
destra il confortevole legno 
scuro, ideologicamente impec¬ 
cabile, naif nella sua essenzia¬ 
lità, malqrado tutto comunita¬ 
rio; a sinistra la finta formica, 
una tovaglia a coprire, e persi¬ 
no — in un angolo — una ban¬ 
diera stars-and-stripes indicati¬ 
vamente più grande delle tan¬ 
te minuscole insegne nazionali 
d’altrove, sparse qua e là. Ma 
se siete in gruppo, fottuti: i 
tavoli in legno sono biposto, o 
poco più. Pazientate. La notizia 
delia carenza di dolci di qual¬ 
siasi genere o specie vi pro¬ 
strerà, ma se avete già calcato 
il suolo di taverne calabre sarà 
subentrata la rassegnazione: 
solo (ottima) frutta. Sigh: la 
natura di hobbit stavolta cal¬ 
za male. Giocate l’ultima carta 
sul menù, puntando dritti sul 
pesce.. Se gli spaghetti alle 
vongole eccedono in umidità 
■— ma li salva il sapore...— 
siamo a cavallo col secondo, 
meglio se annaffiato. Ma il me¬ 
glio, forse, è il circostante fol¬ 
klore locale: nella sala gran¬ 
de, fra qualche decina di alle¬ 
gri commensali, è facile vede¬ 
re gli ospiti d’onore che mi¬ 
mano le gesta cantate della 
’ndrangheta: l’accusa, la dife¬ 
sa, la sentenza di condanna. 
Tutto improvvisato. Davvero 
trascinante. Ma è solo una far¬ 
sa? Nel dubbio, meglio evitare 
la pagina di cronaca, l’indoma¬ 
ni... 

Lu Carralino di Armando Sca- 
rano, Fondovalle del Trigno, Bi¬ 
vio per Trivento (Campobas- 
£ 0 ), tei. 0874/87.404. 

Eh sì, anche a sud — e non 
da oggi — l’ombra di Mordòr 
ha steso la sua ombra. Ma se 
vi inerpicate fra colline e mon¬ 
tagne e sgusciate da lucide e 
semideserte superstrade per 
infilarvi nei placidi fondovalle 
molisani, di « ultime- dimore 
accoglienti » ne potrete trova¬ 
re, eccòme! Una davvero ad 
hoc ve la segnaliamo noi. In¬ 
torno un paesaggio da favola, 
di quelli da ispirarvi le più re¬ 
trograde fantasie ruralistiche, 
con quei tocchi di colore blut 
und boden che ancora, sull’on¬ 
data delle letture adolescenzia¬ 
li, vi trattengono dal l'aderire 
toto corde ad una destra au¬ 
tenticamente nuova. Sui tavoli 
un « ognibendiddìo » a duplice 
lettura: la cornucopia dell’ab- 
bondanza per i pagani, i frut¬ 
ti benedetti del duro lavoro nei 
campi per i cristiani. E per in¬ 
sistere sul sincretismo, nelle 
vostre tasche un alleggerimen¬ 
to relativo, che non guasta mai. 
Sono prezzi ignoti in città... Ma 
torniamo alla didattica gastro¬ 
nomica, e consigliamo, una vol¬ 
ta sfrondate le asperità dei no¬ 
mi in dialetto — perbacco: le 
vogliamo far rinascere o no 


queste culture locali? E allo¬ 
ra apprezzate, e limitatevi 
a chiedere cortesemente una 
traduzione nella vostra lingua 
veicolare, preferibilmente l’ita¬ 
liano! — i piatti forti. Per a- 
prire, pasta alla chitarra come 
ne avete vista solo nei vostri 
sogni. Le porzioni sono panta¬ 
grueliche, ma non potrete sfug^ 
gire agli antipasti, al limite fa¬ 
cendoli slittare come contorni. 
Guai a mancarli: pomodori ver¬ 
di, peperoni, mis^i di verdure 
piccanti sott’olio inimitabili. 
Cercate di accaparrarne qual¬ 
che scatola, e pensate che po¬ 
trebbe esser stato qualche a- 
mico a produrli... Ci avete da¬ 
to, ma assaggiate in via pre¬ 
ventiva. Dopodiché godrete i 
piaceri della carne. Un agnello 
spettacolare, siqnore degli ar¬ 
rosti che, peraltro, vi saranno 
con varietà e dovizia serviti. E 
se a questo punto ci sarà an¬ 
cora spazio, potrete pure con¬ 
tinuare... Già, già: le vecchie 
tesi sulla decadenza della ci¬ 
viltà industriali, le manìe eco- 
loqistiche, l’utopia del ritorno 
alla campagna... Che sia il ca¬ 
so di rispolverarle, ogni tan¬ 
to? 



torchio 


Giuseppe Del Ninno, Ecce A- 
lien, Sette Colori, Vibo Valen¬ 
tia 1982, pagg. 177, lire 7.500.. 

Confessate: quante volte, in un 
cinema, vi siete trovati con le 
natiche ben planate su una pol¬ 
trona, a bocca aperta sgranoc¬ 
chi ante patatine o pop-corn o, 
muti, abbrancati a una pupa, 
senza chiedervi il perché, il 
senso dei fotogrammi che vi 
scorrevano davanti? Bene: se 
volete cominciare a compren¬ 
dere l’essenza di un film, il si¬ 
gnificato più riposto di un mes¬ 
saggio, eccovi Ecce Alien. Co¬ 
me a dire: la nuova destra al 
cinema. E col marchio di Giu¬ 
seppe Del Ninno. Carte in re¬ 
gola (ricordate Machina ed £- 
tementi? Tempi lontani, ma...): 
una prefazione per Visto da de¬ 
stra — sotto pseudonimo... —, 
versatilità, prosa accaparrante, 
liscia, godibile. 

E a libro acquistato, fatevi un 
test: un cazzotto infrangente e 
una caccia all’uomo filmata non 
hanno per voi nessun rapporto 
con spiegazioni etologi co-socia- 
li? Le bande notturne di new- 






yorkers non sono altro che 
gangs di teppisti senza evocar¬ 
vi stimoli di analisi sociologi¬ 
ca. risorgere di comunità e mi¬ 
ti. affermazioni di territorialità? 
Un figlio che uccide il padre è 
uno sciagurato e stop? (eppu¬ 
re, anche Ferdinand ci provò...). 
Senza procedere oltre, allora è 
il caso di pensarci su. Date 
una sviscerata a tante pellicole 
che non si riducono a sempli¬ 
ci trame, ma vivono in imma¬ 
gini, interpretazioni, ripensa¬ 
menti dei e sui nostri tempi. 
Basta con Pecos Bill e 007! 
Con una bella prefazione e una 
spolverata di recensioni speci¬ 
fiche, Del Ninno vi rivela, per 
tematiche, tendenze e contrad¬ 
dizioni del cinema contempora¬ 
neo. Il libro si trangugia gra¬ 
devolmente, in poco più di un' 
oretta, in attesa di un'opera 
più organica, di una vera e 
propria teorìa del cinema con¬ 
temporaneo (forza Giuseppe, 
dacci sotto!). Con il cadeau di 
una presentazione in diretta 
dalla ville lumière, a firma Mi¬ 
chel Marmin. Oddio: una pre¬ 
sentazione più centrata sul li¬ 
bro che sull’autore non avreb¬ 
be stonato, ma si sa: amicizia, 
spirito di comunità... bah... da 
Marmin ci si sarebbe potuti 
attendere di più, e di meno 
dal l’editore, il « caro » Setteco- 
lori... Ma ,/tante: voi tutti lo 
sapete ché un tonificante non 
ha prezzo, vero? 

Bardamu 


Apiù Mani, Hobbit/Hobbit, LE- 
dE, Roma 1982, pagg. 236, con 
numerosi fuoritesto, lire 8.000. 

È nato. Parto ritardato (un an¬ 
no di tremebonde attese) ma 
frutto d'eccezione. E anche que¬ 
sta volta una lettura assoluta- 
mente obbligata per chiunque 
aspiri ad intendere, e seguire, 
il tragitto di quella « destra ra¬ 
dicale » che ha fatto cronaca 
negli anni Settanta e ha semi¬ 
nato, per la prima volta, l’entu¬ 
siasmo per qualcosa di diver¬ 
so dal gruzzolo di nostalgie e 
schizofreniche aspirazioni di 
vendetta amministrate per tren- 
tacinque anni dagli imbonitori 
del neofascismo « ufficiale ». 

Un libroimmagine, con decine 
di foto, di riproduzioni, di rita¬ 
gli per comprendere la storia 
del « passaggio » destra radica¬ 
le / nuova destra a cavallo di 
due decenni, in una duplice let¬ 
tura: quella degli entusiasmi e 
delle delusioni, delle tensioni 
e degli affetti dei protagonisti 
e l’altra, delle curiosità, dei 
sospetti, delle sorprese degli 
« esterni ». Un condensato d’ 
idee, sorretto da alcuni saggi 
di interpretazione (Progetto, iti¬ 
nerario, prospettive: per capi¬ 
re finalmente dove si vuole an¬ 
dare, e come, e quale bagaglio 
interiore portandosi appresso; 
Simboli e identità, per scioglie¬ 
re il nodo forma/sostanza; 
L’uomo e la festa, per avvici¬ 
narsi a una diversa qualità di 
espressione dei rapporti inter¬ 
personali e comunitari) é da 
piccoli gioielli di creatività. Una 
tappa che non può essere sal¬ 
tata a piè pari in un processo 
di evoluzione coerente che nel¬ 
l’epoca dello sfaldarsi delle ca¬ 
tegorie vuole vivere appieno il 
senso della trasgressione. L’u¬ 
nico testo, e forse questo og¬ 
gi più conta, che può tenere 


unita, o vicina, una generazione 

— prossima ai trentanni, o in 
marcia d avvicinamento ad essi 

— che ha sciolto il viscerali- 
smo nella prova degli anni cal¬ 
di, ed aspira oggi a una sintesi 
nuova, creativa, originale, e 
quanti ancora, per età, per e- 
pidermicità, per forma mentis, 
ancora soggiacciono ai richia¬ 
mi di miti non interiorizzati e 
di entusiasmi tenuti « al di 
fuori ». Due strade per un de¬ 
stino comune. Ben al di là del¬ 
la testimonianza. 

Gary Jennings, L’azteco, Rizzo¬ 
li, Milano 1981, pagg. 959, lire 
16.000. 

Che fare? Fate conto di do¬ 
vervi recare da Napoli a Firen¬ 
ze, in uno di quei bei giorni 
in cui le FF.SS. (ferraglia fati¬ 
scente senza speranze) funzio¬ 
nano ancor meno del solito. 
Sciopero parziale: id est, i tre¬ 
ni partono quando pare a loro 
e arrivano, se vogliono, quan¬ 
do avete già superato ogni 
limite di sopportazione. Men¬ 
tre crescono, in parallelo, la 
noia e le tentazioni nostalgiche 
del « si stava meglio... », rischia¬ 
te di consumare nevroticamen¬ 
te le suole sulla banchina, ma... 
La soluzione per il semintellet- 
tuale è a portata di mano: un 
bel mattone, di quelli pesanti 
ma leggibili. Leggibili, abbiamo 
detto: disdegnate pertanto i 
due chili e mezzo di Visto da 
destra, che avrete tempo di 
consumare nella quiete di ca¬ 
sa. Il nuovo Tolkien, ovviamen¬ 
te, ve lo siete già letto tre 
volte, e II Talismano della fe¬ 
licità, nonostante le 1.264 pagi¬ 
ne e le 89 tavole a colori, vi 
attira fino ad un certo punto. 
Hobbit/Hobbit, infine, per puro 
caso non lo trovate all’edicola 
della stazione. E allora? 
Acquistatevi L’azteco, dopo un 
$erio esame delle ragioni: il 
rapporto prezzo/peso (abba¬ 
stanza conveniente), la qualifi¬ 
ca di best-seller (bestia molto 
venduta?), la voglia inconfes¬ 
sabile di uscire per una volta 
dalla cultura alternativemargi- 
nata. 

Se cercate le tracce di un’uni¬ 
tà trascendente delle religioni 
o gli echi delle simpatiche il¬ 
lazioni di Jacques de Mahieu 
sulle discendenze vichinghe de¬ 
gli Inca, chiudete subito. Sen¬ 
nò, procedete. Troverete inve¬ 
ce una buona dose di sesso- 
droga-violenza iva di moda...) 
che vi aiuterà a sopportare le 
ore di viaggio senza scaricare 
l'agqressività etologica sui mal¬ 
capitati compagni (già l'appel¬ 
lativo, eh?...). Potrete apprez¬ 
zare inoltre uno stupendo atto 
di difesa della culture costret¬ 
te alla scomparsa dall'Impatto 
con la missione civilizzatrice 
del bianco-buono-e-superiore. Il 
che non guasta, proprio men¬ 
tre qualche anima volenterosa 
riscopre gli inghippi e i ciarpa¬ 
mi nascosti sotto la polverosa 
coperta « occidentale ». 

In epoca di riflusso, partire da 
un libro a larga diffusione per 
ampliare il discorso sugli argo¬ 
menti che più ci stanno a cuo¬ 
re (il diritto dei popoli alla 
specificità, l’identità universali¬ 
smo / egualitarismo / morte 
delle culture, il mito del metic-• 
ciato standard o quello delle 
pretese superiorità di razza... 


Ma come? Non ve ne frega 
niente? E allora abbonatevi al 
nuovo Secolo „ che avrete fa 
tessera degli * amici di Rea- 
gan ’ in omaggio...!) è sempre 
un sistema comodo per riem¬ 
pire di sassi gli stagni delle 
coscienze sospese fra « pubbli¬ 
co » e • privato »... Tanto, quan¬ 
do saranno finalmente finiti gli 
scioperi — per una settimana 
— potrete leggervi II serpente 
piumato di Lawrence, e tro¬ 
vare un seguito ideale... E a 
proposito, in tempi di pessimi¬ 
smo attivo (e non), lo sape¬ 
vate che gli dei stanno per 
tornare...? 

Guidobaldo 
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Anni Affollati di Giorgio Gaber 

Già immagino le brutte facce, 
lo storcere delle umide e ba¬ 
vose labbra (il gusto dell’orri- 
do me l’ha inculcato Còline...), 
le smorfie disgustate che fan¬ 
no tanto oleografia borghese e 
pariofìna. Qualcuno, figurarsi, a- 
vrà persino sospirato che ave¬ 
va ragione il Movimento della 
Santa Inquisizione (ai più noto 
solo pèr le iniziali...) che ha 
squalificato il Kapo dopo aver¬ 
lo ammonito per proteste. Ah, 
l’infame accusa di bieco sini¬ 
strismo! Insomma, dopo tante 
scazzottature, canti a squarcia¬ 
gola (il passato ci appartiene, 
per il futuro... rivolgersi a LUI), 
tanti cortei a mani bene aper¬ 
te, bracci tesi e petto in fuo¬ 
ri, su un giornale come- que¬ 
sto, che i più ritengono un¬ 
derground solo per la diffusio¬ 
ne, una recensione di uno spet¬ 
tacolo di un anarco-individuali- 
sta, un compagno-ex-ortodosso- 
oggi-cane^sciolto, sì, rnsomma 
un ex nemico o quasi. Ebbene 
sì. Perché se alternativa dev’es- 
serci, se evoluzione non è una 
parola senza senso, se confron¬ 
tarsi non sta ad indicare solo 
un falso stato d’animo, che ci 
piaccia o no (ma a me, in 
confidenza, è piaciuto tantissi¬ 
mo) di spettacoli come questo 
dovremo recensirne sempre 
più, almeno fin quando non ci 
sarà qualcosa di « nostro », al¬ 
lo stesso livello, da offrire. 
Perché ascoltare, capire, inter¬ 
pretare, confrontarsi, significa 
anche superare « l’impasse » di 
questi tempi confusionari, i 
proclami verticistici secondo 
l’assurdo e retorico « o con 
me o contro... », le compressio¬ 
ni verso un mondo ai margini 
che non ci è mai appartenuto. 
Fatto dunque il debito sprolo¬ 
quio, sì da zittire ratti focosi 
o convincere (spero) quelli 
perplessi, veniamo al Nostro 
(Kapo^.. perdona loro perché 
sanno benissimo quel che fan¬ 
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no...). Gli Anni Affollati sono 
quelli che abbiamo vissuto tut¬ 
ti noi, quelli che sono stati" il 
« dopo ’68 » per alcuni, il « pre 
’77 » per altri e la grande il¬ 
lusione elettorale per qualcuno 
che ben conosciamo. Anni, in¬ 
somma, come dice lo stesso 
Gaber, pieni di barbe, di baffi, 
di eskimo, di facce note di lea- 
ders d oltreoceano e di gente 
comune, di impégno militante e 
di riflusso, di politico e di pri¬ 
vato, di narcisismo e ideologie 
collettive. Anni, comunque e 
sempre, di gran conformismo. 
Anni che ci hanno solo sfiora¬ 
to, facéndoci assaporare il pro¬ 
fumo di una rinascita diversa, 
pulita, alternativa, aperta, luci¬ 
da, pronta al dibattito e al l’e¬ 
volversi metapolitico. Come 
non apprezzare, allora, gli strali 
violenti di Gaber, dell’uomo- 
cantautore che al termine di 
questo decennio grida ai mon¬ 
do intero, ma prima di tutto 
al Suo mondo, che è stato un 
decennio di fallimenti, che si 
è confuso tutto in un miscu¬ 
glio mal dosato di sesso, rivo¬ 
luzione, libertà, democrazia e 
demagogia? 

E che questo non sia uno 
« sfogo » del cantautore mene¬ 
ghino, bensì un preciso e im- 
mistificabile « salto di qualità », 
lo si rileva dai suoi riferimenti 
culturali sin dal suo preceden¬ 
te « Polli di Allevamento », do¬ 
ve per i testi tra l’altro ci si 
richiamava a Céline, ed in una 
canzone (per l’esattezza « Quan¬ 
do è moda è moda ») si affer¬ 
mava tout court che « ...sono 
diverso e certamente solo ma 
non sopporto la retorica comu¬ 
ne, o del pazzo e... nemmeno 
di liberarmi a cazzo... » oppu¬ 
re, scendendo su un terreno 
più politico, « ...non sono più 
un compagno nè un femmini- 
staiolo militante... chiamatemi 
qualunquista non me ne frega 
niente ». Ma ritornando all’ulti¬ 
mo spettacolo, Gaber afferma 
senza nemmeno nasconderlo o 
camuffarlo che gli « Anni affol¬ 
lati » sono stati un fallimento 
anche per la povertà ideologica 
e la dimensione religiosa. Ed 
in una sua canzone molto bel¬ 
la, che nello spettacolo prece¬ 
de immediatamente la più no¬ 
ta « lo se fossi Dio », Gaber 
si avventura nella ricerca di 
un « qualcosa », di un’Idea in 
cui credere, per cui lottare, 
soffrire, maledire ma vivere. E 
che questo « qualcosa » si chia¬ 
mi Dio, Idea o chissà che, per 
Gaber non ha grande importan¬ 
za, almeno per ora. Quel che 
conta è che ci sia una ragione 
per andare avanti, per cambia¬ 
re, per essere protagonisti. Per 
dire basta ai tanti « Anni Af¬ 
follati » che ci hanno precedu¬ 
to. E per vivere da protagoni¬ 
sti, per quanto ci riguarda, 
quelli che verranno. 

Corsaro 








Per anni, e stata una formula. 
Quasi un mantra gìaculatorio, 
ossessivamente ripetuto a sco¬ 
po di autoconvinzione dagli a- 
depti dell’» Idea », con un oc¬ 
chio rivolto al culto delle me¬ 
morie e l’altro — sull’esempio 
dai capibanda, sempre pronti a 
spacciare la più improbabile 
merce per oro colato nelle fre¬ 
netiche acrobazie comizialtele- 
visive — alla possibilità di far 
scattare una trappola per igna¬ 
ri frequentatori del sottobosco 
delle ideologie marginali. Ma 
con poca efficacia, perché tan¬ 
to goffo era il gioco che ba¬ 
stava un nulla a scoprirlo. 
Passarono gli anni, e si fece 
mito. Mito della disperazione, 
dell’impazzire di costanti e va¬ 
riabili: agitato nel mixer del 
’68, lo schemino dimostrò un’ 
inconsueta pericolosità, in pri- 
rriis per chi si azzandava a 
trangugiarlo. Abbracci impossi¬ 
bili e sogni barricadieri, pro¬ 
clamazioni di mai accettate coa¬ 
lizioni di ’ opposti estremismi ’ 
in nome della lotta al sistema 
si consumarono in suo nome. 
Gruppi si crearono e si disfe¬ 
cero, odii crebbero, con la pro¬ 
gressione delle visioni del so¬ 
ie a scacchi, e le suggestioni 
psicanalitiche di un terzaforzi- 
smo ripieno di spirito di ven¬ 
detta e rifritto nel maschera¬ 
mento delle consuete nostal¬ 
gie. Come a dire: stare col 
« Che » per brindare ad Adolf 
e recitare da tupamaro col co¬ 
pione del « gorila ». 

Adesso è progetto, constata¬ 
zione, programma. Al di là del¬ 
la destra e della sinistra, sen¬ 
za trascurare il centro in qùest’ 
opera di superamento, è sigillo 
di un momento storico di pro¬ 
fonda consunzione delle cate¬ 
gorie, di fermentazione di scel¬ 
te che solo la chiusura di un 
troppo lungo dopoguerra pote¬ 
va propiziare. 

Non è un caso, dunque, se Al 
di là della destra e della sini¬ 
stra ha finito col diventare il 
titolo del volume che racchiu¬ 
de gli atti del secondo conve¬ 
gno di studi della nuova de¬ 
stra italiana, svoltosi nel mar¬ 
zo del 1981 sul tema « Costan¬ 
ti ed evoluzioni di un patrimo¬ 
nio cuturale ». Perché al di fuo¬ 
ri degli schemi, questa volta, 
non ci sono né il rictus del 
populismo demagogico né l’en¬ 
fasi del clandestinismo — e, 
men che meno, i germi di un 
marginalismo malato di auto^ 
ghettizzazione, ma i segnali di 
un cambiamento che è nelle 
cose. 

Pareva fnevitabile, almeno nel-' 
le speranze, che il tempo 
ricominciasse a scorrere nel¬ 
lo stregato paese delle no¬ 
stalgìe; ma aprir la strada a 
una nuova sintesi non era com¬ 
pito da poco. Cera — e, in 
buona parte, c’è — da fare i 
conti con una tradizione di pi¬ 
grizia mentale. Colla biblica 
dispersione delle lingue s dei 
valori, a poco a poco transita¬ 
ti, dal solido humus delle con¬ 
cezioni del mondo alla fluttuan¬ 
te banchisa delle ideologie, per 
perdersi nel mare aperto degli 
icebergs della politica. Colla 
necessità di una puntuale ri- 
definizione per chi non vuol far 
cronaca, ma preparare storia. 
Finalmente, ci si è provato. In 
un instabile equilibrio, forse 
— ma, certo, in uno sforzo co¬ 
rale dove gli acuti fuori tono 


non soffocano rimpianto d'in¬ 
sieme. Con un repertorio di 
voci di rilievo: dagli accademi¬ 
ci (Franco Cardini, Francesco 
Gentile, Claudio Finzi, Giovan¬ 
ni Allegra, Mario Tonin, Rober¬ 
to Fondi) ai giornalisti anima¬ 
tori di cultura (Accame, Erra, 
Bernardi Guardi, De Turris, Ve¬ 
neziani, Filippi) ai partecipanti 
disincantati (Giovannini) o auto¬ 
coinvolti (Monastra, Morganti) 
per finire agli inguaribili movi¬ 
mentisti della metapolitica (Tar- 
chi, Solinas, Visani, Del Ninno, 
Nanni, Centanni). 

I temi, le tesi? Tali — baste¬ 
rebbe dire per indurre ognuno 
dei nostri lettori aH’immediato 
acquisto del libro, e, anzi, al¬ 
la sua diffusione ovunque si 
possa trovare un varco alla cir¬ 
colazione delle idee — da met¬ 
tere alla prova lo strumentali- 
smo e la malafede. Da indur¬ 
re alla rinuncia quanti crede¬ 
vano che « si scherzasse », che 
si fosse solo in cerca di un 
metodo più efficace o, peggio, 
che ci si volesse mascherare 
per servire a più caro prezzo 
la consueta brodaglia. 

Signornò. La nuova destra è 
nuova davvero — e, « destra », 

10 è rimasta solo nella misura 
in cui con questa espressione 
attempata e incerta si esprime 

11 luogo (ahinoi, in realtà de¬ 
serto proprio da chi « di de¬ 
stra » ci tiene a dichiararsi...) 
di una concezione del mondo 
spirituale, organica, comunita¬ 
ria, differenziata. 

E Al di là della destra e della 
sinistra è, con ancor più effi¬ 
cacia di Proviamola nuova, l’il¬ 
lustrazione di un cammino ori¬ 
ginale. Dal punto di partenza 
di riscoperte radici (la comuni¬ 
tà, la cultura popolare, l’etnìa, 
il gusto delle differenze creatri¬ 
ci) al punto d'arrivo di una 
nuova antropologia, per la via 
del confronto e del riconosci¬ 
mento dell’altro da sè, nella 
prospettiva d|gqna pluralità or¬ 
ganica. Sempre con l’occhio at¬ 
tento alla crescita interiore, 
ma guardando anche alla rifor¬ 
mulazione del rapporto col 
« politico » (e se non avete 
letto Partito unico e dinamica 
autoritaria, tanto peggio per 
voi. Rimediate). 

E se, appunto. Dalla politica al 
« politico »: il problema di una 
nuova antropologia s’intitola la 
relazione di apertura (Tarchi), 
il quadro si allarga Alle radici 
di una concezione del mondo 
dell’avvenire (Cardini) per ri¬ 
leggere il mito (Del Ninno, De 
Turris, Filippi), risituarlo nei 
confronti della scienza (Erra, 
Fondi, Monastra, Tonin), ricolle¬ 
garlo col politico (Gentile) e 
porlo alla base di una strate¬ 
gia d’intervento (Solinas, Visa¬ 
ni, Veneziani). Ma sarebbe lun¬ 
go continuare... 

il nodo del volume è nel tema 
della nuova sintesi. Che impli¬ 
ca nuovi poli di dibattito (i 
soggetti) e i reagenti chimici 
(le tesi). Lontano dalle chK 
mere della pubblicità, appena 
sfiorati dalia politica politican¬ 
te, nuovi attori di questo pro¬ 
cesso cercano di far sedimen¬ 
tare — nei punti apparente¬ 
mente più distanti della latitu¬ 
dine ideologica — materiale 
utile. Al di là della destra e 
della sinistra è una risposta al¬ 
la chiamata, come i dibattiti 
sulla Rivoluzione Conservatrice 


o sulla comunità lo sono per 
le (ex?) aree della ' sinistra * 
e del 'centro*. Si può costrui¬ 
re — questa è la caparbia con¬ 
vinzione made in ND. Purché 
non si anneghi nella palude 
della « buona » testimonianza 
ostile alla vita e al mondo o 
nel l’immobilismo delle fedeltà 
di forma. 

Ora conta muoversi, parlarsi, 
comunicarsi stimoli e pulsioni. 
Cominciando col far centro su 
questo volume: 246 pagine, 
8.000 lire, marchio LEdE, acqui¬ 
statelo subito, spedendoci la 
cifra (magari in coppia con 
quella per l’egualmente irrinun¬ 
ciabile Hobbit/Hobbit ) sul ccp 
della - Voce»: 18584508. 



roto 


Si avvicina ai cinquanta, e ot¬ 
timamente portati. A dimostra¬ 
zione che dalle regole mentali 
deH'ambiente — faciloneria, im¬ 
provvisazione, dopolavorismo — 
ci si può distaccare efficace¬ 
mente, producendo per sè e 
per gli altri; non per impen¬ 
nacchiare il ghetto ma per cer¬ 
care davvero d’innescare le 
reazione chimica di una nuova 
sintesi ideologica. 

Parliamo di Diorama Letterario, 
che ha dedicato il suo n. 46-47 
ad Ernst Junger. 32 pagine, 800 
lire per ospitare alcune lettere 
inedite del solitario di Wilflin- 
gen illuminanti sui suoi rap¬ 
porti con la cultura e l'edito¬ 
ria italiana e una serie di sag¬ 
gi centrati sul rapporto fra l'au¬ 
tore di Eumeswil e la Rivolu¬ 
zione Conservatrice. A firma di 
Accame, de Benoist, Bernardi 
Guardi, Del Ninno, Schneider, 
Veneziani, Visani una panora¬ 
mica acuta e lucida, per sfron¬ 
dare le apologie e guardare al¬ 
l'autore vero, nel suo composi¬ 
to itinerario. Il peso di Junger 
cresce nella mappa dei refe¬ 
renti della nuova destra, e con 
l’obbligo della lettura incorre 
anche quello dell’esegèsi. 

Che aspettate, insomma, ad ab¬ 
bonarvi a Diorama, spedendo 
cinquemila lire sul ccp 185845 
08, intestato alla « Voce della 
fogna», C.P. 1217, 50122 Firen¬ 
ze 7? Oltre ai sempre più fre¬ 
quenti speciali, corredati di bi¬ 
bliografie d’orientamento, ogni 
mese troverete le offerte libra¬ 
rie a prezzi agevolati che vi 
faranno uscire dal guscio del- 
Je nostalgie per dare solide 
basi alla vostra scelta di cam¬ 
po, e precisarne il sènso. Par¬ 
ticolare importantissimo: Diora¬ 
ma dispone ormai di una reda¬ 
zione, e di un numero di tele¬ 
fono (055 - 21.87.14) ove far 
capo per qualsiasi acquisto di 
libri, riviste, dischi, cassette. 


Grazie ad una nuova coopera¬ 
tiva. potrete rimediare testi di 
qualunque casa editrice in com¬ 
mercio. Orario d'ufficio: 17-20, 
e la domenica mattina. Sotto 
col ditino e le liste dei « de¬ 
siderata ». 

Dimenticavamo: i numeri di 
Diorama arretrati ancora dispo¬ 
nibili, (dal 16 al 23 e dal 26 al 
47), sia pure in pochissime co¬ 
pie, possono essere ordinati 
sul solito Ccp, al prezzo di 500 
lire l'uno. Compresi gli specia¬ 
li Tolkien, Mishima, de Benoist, 
Kunnas, Drieu. Ma fate presto; 
sono agli sgoccioli. E liberatevi 
del ciarpame delle letture iste¬ 
rico/barricadiere, che fanno il 
gioco dello statu quo... Diora¬ 
ma, è meglio! 

* * • 

Per una rivista che si avvia 
alla boa dei cinquanta numeri, 
una che apre i battenti. Un 
nome celebre, che ricorda un' 
andatura cadenzata: Omnibus. 
Sponsor, Giovanni Volpe. Pub¬ 
blicità prevista; mensile. Nu¬ 
mero uno, aprile 1982. Diamo¬ 
gli un’occhiata nel consigliarne 
la lettura (critica, ut semper). 
24 pagine, 1.000 lire (ordina¬ 
telo a noi, a mezzo ccp o in 
busta). Andamento un po' dou¬ 
blé face, fra destre vecchie e 
nuove, con solide graffiate e 
eccessivi imbarazzi. Piatto for¬ 
te quattro pagine di dibattito 
sul tema un po' a margine 
della tolleranza fra due lucidi 
spiriti di una sinistra « nuova », 
Massimo Cacciari e Giampiero 
Mughini, e i « destri » Venezia¬ 
ni, Malgièri, de Turris. Interes¬ 
sante, ma da un punto di vjsta 
neo-destro, un po’ nei limiti. 
Perché discutere delle astruse¬ 
rie del voto plurimo (boh!) e 
non abbordare l'autonomia del 
politico; o perdersi in approc¬ 
ci di principio al tema organi- 
cistico e non attaccare le sfi¬ 
lacciate categorie destra/cen¬ 
tro/sinistra? Va a finire che ci 
si trova a condividere un po' 
di qua e un po’ di là... che 
poi, non è male... 

Agli amanti dell’eresia della 
nuova destra segnaliamo tre 
pezzi: Tarchi, sulla circolazione 
a sinistra delle, idee rivoluzio¬ 
nario-conservatrici; Visani, sul 
caso-Polonia; Del Ninno, sul 
rapporto guerra/cinema. Con 
un pendant fatto di solide fir¬ 
me e argomenti stimolanti: 
Darwin, Buzzati, il Medioevo, 
la fantasia, gli anni Trenta, Ga¬ 
ribaldi. il tutto sotto la regìa 
di Marcello Veneziani. Un bi¬ 
lancio? Prematuro. Certo, l'au¬ 
dacia che i tempi richiedono, 
la volontà di fare di una visio¬ 
ne del mondo il background di 
sintesi originali e spregiudicate 
è ancora sub judice. Ma chis¬ 
sà... Speriamo, e per incomin¬ 
ciare diamo un assaggio di let¬ 
tura. * * * 

Qualche buona lettura pescata 
qua e là nel l'arcipelago del¬ 
l'Ideologia — e offerta dal ba¬ 
zar della Voce mediante versa¬ 
mento dell’importo sull’arcinoto 
ccp 18584508. Agli indigeni sot¬ 
toponiamo Eowyn maggio-giu¬ 
gno 1982, il punto di vista del¬ 
ie amazzoni (a 1.500 lire), La 
mosca bianca numero sei del¬ 
l'eclettico Di Fio, L’altro regno 
per gli amanti di fantascienza 
e fantasy. Della Mosca dispo¬ 
nibili i n. 4,5,6 a 1.000 lire I* 
uno. Per il bimestrale fantasti¬ 
co i numeri dal 3 al 9, a 700 






lire cad. Poi Dimensione Cos¬ 
mica n. 9 (2.000) e l'egregio 
volumetto Dossier Afghanistan 
(1.200). Excalibur, numero spe¬ 
ciale su Attilio Mordi ni, lire 
3.000. Militia n. 6, lire 1.500. 
Ai neo-destri incalliti la novità 
di Politica Militare, rivista di a- 
nalisi strategiche e di docu¬ 
mentazione riccamente illustra¬ 
ta, con scritti di Visani, Acca¬ 
me, Nistri, Malgieri (un fasci¬ 
colo lire 3.500) e il « classico » 
Elementi, che in attesa di una 
imminente (ma sì) ripresa pro¬ 
pone i suoi tre primi numeri, 
indisoensabili per far conosce¬ 
re il movimento delle idee-ND, 
a 2.000 lire luno. 





In tempi di guerre autarchiche 
e dì crociate per il Marsala, di 
apocalittici terrori maccarthysti 
per il capitombolo giscardiano, di 
polemiche sulla nouvelle droite, 
cosa di meglio, per andare con¬ 
trocorrente, di un tuffo di esplo¬ 
razione nel misconosciuto rock 
d’Oltralpe? Tutto sommato, se 
l’Europa nel senso della larghez¬ 
za volete farla da Bucarest a 
Brest, col paese gallico dovrete 
pur averci a che fare, e fami¬ 
liarizzarvi coi suoni fabriqués en 
France vi servirà a sentirvi un 
po’ meno spaesati. 

Non so se ci abbiate fatto caso, 
ma è bastato un niente di tem¬ 
po perché cantare in inglese di¬ 
ventasse terribilmente démodé. 
Passi per la disco-music e per i 
frigni delle bambocce di nove 
anni, ma la musica decente, 
quella che ha ancora a che ve¬ 
dere, per estensivo che sia il 
rapporto, con la cultura, ha pre¬ 
so da un po' un che d’indigeno 
che non suona male. 

Succede in Italia, capita oltre¬ 
frontiera. E modulare in versio¬ 
ne originale un reprint di Pre- 
sley in una mitica Nashville 
della periferia di Lione o di Lil¬ 
la è diventato un immancabile 
distintivo di attardamento. In¬ 
tendiamoci: questo non basta a 
far salire il tono, e non si può 
dire che il livello generale del 
rock francese sia dei più esal¬ 
tanti. Una cernita s'impone. 
Sicuro di se e dominatore, Trust 
si è installato senza problemi 
al primo posto della classifica 
esagonale. Sarebbe esagerato 
dire che il gruppo è veramente 
buono, ma in fin dei conti si po¬ 
trebbe sospettare che una ra¬ 
gione ci sia nel suo discreto 
procedere, visto che Hegel ci 
assicura che tutto quel che è 
reale è razionale. Quel che c’è 
di buono in Trust è che lo si 
riconosce al primo colpo: Ber¬ 
nard Bonvoisin, il cantante, so- 

miniii» in mnHn imnriassinnantf» 


nel suo sgolarsi monocorde, al 
Johnny Halliday di quindici anni 
fa. La referenza vale quel che 
vale, ma funziona. Dal punto di 
vista musicale, è il ritmo fritto 
e rifritto, con accordi di chi¬ 
tarra che danno sempre l’im¬ 
pressione (giustificata) di aver¬ 
li già sentiti da qualche parte. 
Una prova che ai giorni nostri 
si può riuscire ad avere uno 
stile, e persino del successo, 
senza strafare in originalità. Un 
buon lavoro impiegatizio, con¬ 
dito da testi (conformisticamen¬ 
te antifascisti e un pizzico an¬ 
ticomunisti, perché torna di mo¬ 
da) che si direbbero redatti da 
un « nouveau philosophe » sotto 
anfetamine. Bernard-Henri Lévy 
nella suburra, insomma! Chiuso 
con Trust; per due o tre sta¬ 
gioni ancora, terrà. 

Dietro, i galeotti remano sodo. 
Téléphone, che ha fatto qualche 
puntatina in Italia, è il prototipo 
del gruppo che aveva avuto la 
fortuna di sfondare due anni fa, 
in un momento in cui non era 
necessario saper suonare. Nel 
frattempo, una certa esigenza 
di qualità del suono si è fatta 
risentire, e 1 punks si sono tro¬ 
vati piuttosto spiazzati all’av¬ 
vento del 1980. Nettamente più 
dotati, malgrado tutto, dei col¬ 
leghi, i giovanotti di Téléphone 
sono rimasti a galla, e il loro 
nuovo disco dimostra serie do¬ 
ti nell'utilizzazione della lingua 
francese e nella composizione 
di piccoli rocks perfettamente 
in stile-Rolling Stones, anche 
del genere che a Jagger e alla 
sua banda non riesce più di 
fare. 

Bijou, Starshooter: non si può 
dire che siano inesistenti, ma 
questo significa che siano ne¬ 
cessari? Gli uni e gli altri han¬ 
no un’immagine ben definita, 
ma la banda sonora non tiene 
il passo. 

Un sospetto di Springsteen, un 
ricordo di Dylan e qualche pre¬ 
stito da Dire Straits: ecco Cap- 
devieille, e con questo uno dei 
rari dischi francesi ascoltagli 
più o meno da un capo all’al- 
l’altro. Bashung, Liévaux-Tr an¬ 
sio, Lavilliers? Fra le varie ed 
eventuali. 

Resta colui che, solo fra i fran¬ 
cesi, è riuscito a trovare un 
suono assolutamente inimitabi¬ 
le con la piccola chitarra lumi¬ 
nosa e il sofisticato sintetizza¬ 
tore nel suo fanatismo per lo 
stile France Gali degli anni Ses¬ 
santa. Mi riferisco all’ottimo 
Jacno. Il suo primo trentatré, I’ 
anno scorso, aveve fatto una 
grande impressione; il quaran¬ 
tacinque registrato con la bel¬ 
ga-portoghese Lio è stato un 
grosso successo commerciale, 
e l’album arrivato fresco fre¬ 
sco, « Tout va sauter », è un au¬ 
tentico splendore. Tanto più 
che la sua amica Elli, un tem¬ 
po più gradevole a vedersi che 
ad ascoltarsi, ora canta quasi 
sul tono giusto, e ha una ma¬ 
niera tutta sua di suscitare una 
strana emozione. Un disco me¬ 
raviglioso, che accarezza l'in¬ 
telletto .giuoca sui nervi, risuo¬ 
na nell’inconscio e negli affetti, 
un disco come piace a me. 
Altro? Beh, non che già non 
conosciate, se non vi siete la¬ 
sciati scappare uno degli ulti¬ 
mi favolosi LP del trio Ladich- 
Carré-Marchal. 

Leiff 





Eccole qui, le grandi novità 
annunciate. D’ora in poi potete 
procurarvi tutti, ma proprio tut¬ 
ti i libri in circolazione attra¬ 
verso di noi. Grazie a una nuo¬ 
va cooperativa culturale, siamo 
in grado di provvedere all’in¬ 
vio contrassegno, spese a no¬ 
stro carico per acquisti di al¬ 
meno diecimila lire, dei volumi 
che ci segnalerete e che non 
siete riusciti a procurarvi. Di 
ogni materia e casa editrice ed 
orientamento. Per comodità, vi 
consigliamo di far capo al nu¬ 
mero telefonico 055/21.87.14, 
della redazione di Diorama Let¬ 
terario, fra le 17 e le 20 dei 
giorni feriali, o la mattina del¬ 
la domenica. Altrimenti, spedi¬ 
te le richieste alla nostra ca¬ 
sella postale. Sarete acconten¬ 
tati entro dieci giorni dal con¬ 
tatto. Per acquisti consistenti, 
saremo in grado di praticarvi 
sconti adeguati — se ne può 
parlare. 

Continuiamo inoltre qon le no¬ 
stre offerte a prezzo agevolato, 
e vi proponiamo una serie di 
titoli caldamente consigliati. Per 
averli, spedite l’importo dovuto 
sul conto corrente postale nu¬ 
mero 18584508, da un qualsia¬ 
si ufficio PT, intestando a: La 
Voce della Fogna, Casella Po¬ 
stale 1.217, 50122 Firenze 7. 
Se superate le diecimila lire da 
versare, detraete il dieci per 
cento. Riceverete per racco¬ 
mandata. 

Questo mese vi proponiamo al¬ 
cuni libri/base per comprende¬ 
re e far conoscere la nuova 
destra, vale a dire: 

Al di là della destra e della si¬ 
nistra, (gli atti completi del se¬ 
condo convegno di studi della 
Nuova Destra sul tema « conti¬ 
nuità ed evoluzioni di un pa¬ 
trimonio culturale), pp. 246, li¬ 
re 8.000. 

Apiù Mani, Proviamola nuova. 
Ipotesi e strategia di una •nuo¬ 
va destra » (le ultimissime co¬ 
pie), pp. 204, lire 6.000. 

Apiù Mani, Hobbit/Hobbit (la 
storia/immagine della destra 
radicale: campi, musica, inizia¬ 
tive, simboli), pp. 236, lire 
8 . 000 . 

Alain de Benoist, Visto da de¬ 
stra, pp. 760, lire 25.000. 

Alain de Benoist e Giorgio Loc- 
chi, Il male americano, pp. 196, 
lire 7.000. 

Marco Tarchi, Partito unico e 
dinamica autoritaria (i nodi del¬ 
la scienza politica: partiti, si¬ 
stemi, ideologie), pp. 296, li¬ 
re 8 000 

Alain”de Benoist, Moeiler van 
den Bruck o la Rivoluzione Con- 
stervatrice. od. 83. lire 3.600. 
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Alain- de Benoist, Nietzsche: 
morale e •grande politica», 
pp. 76, lire 4.500. 

Marcel Decombis, Ernst Junger, 
I'* ideale nuovo » e la • mobili¬ 
tazione totale », pp. 195, lire 

8.500. 

Piero Visani, Esercito, come?, 
pp. 127, lire 5.000. 

Giuseppe Del Ninno, Ecce Alien. 
Mito e costume nei films degli 
anni 1979-1981 ^ (la nuova de¬ 
stra e il cinema), pp. 177, li¬ 
re 7.500. 

Stenio Solinas, Macondo e P 38 
(la condizione giovanile), pp. 
103, lire 3.500. 

E inoltre: 

Giorgio Lecchi, L'essenza del fa¬ 
scismo, pp. 88, lire 3.400. 
Tarmo Kunnas, La tentazione fa¬ 
scista (ìl più bel libro sull’ideo¬ 
logia degli intellettuali fasci¬ 
sti), pp. 314, lire 12.000. 
Werner Sombart, Il socialismo 
tedesco, pp. 394, lire 12.000. 
Saint Paulien, / leoni morti (la 
« Charlemagne » difende Berli¬ 
no), pp. 246, lire 8.000. 

Alfred Rosenberg, Il mito del 
XX Secolo (il testo « impub- 
blicabile»), pp. 201, lire 15.000. 
Al passo con l'Arcangelo (mi¬ 
to, canto e comunità nella Guar¬ 
dia di Ferro), pp, 176, lire 7.000. 
Nel settore riviste, disponiamo 
ancora dei tre numeri usciti di 
Elementi, l’eccezionale rivista 
rivista della nuova destra ita¬ 
liana, veicolo di grande effica¬ 
cia per il dibattito delle idee. 
Ognuno a lire 2.000. 
Pséudo-Map, Excalibur. La mor¬ 
te di Re Artù, pp. 193, lire 9.500. 
Robert de Boron, Il racconto del¬ 
la storia del Graal, pp. 142, li¬ 
re 7.000. 

La Storia del Santo Graal. Mor- 
drain e Nascien, pp. 181, lire 
9.800. 

Anonimo, La cerca del Graal, 
pp. 290, lire 5.000. 

Gustav Meyrink, La casa del¬ 
l'Alchimista, pp. 159, lire 7.500. 
Gustav Meyrink, La faccia ver¬ 
de, pp. 173, lire 5.000. 

Mario Polia, Omaggio a Tolkien. 
Fantasia e tradizione, pp. 81, li¬ 
re 3,500. 

Romualdi, Prisco, Giannettini 
Drieu la Rochelle: il mito del¬ 
l'Europa, pp. 142* lire 5.000. 
Robert Brasillach, Lettera a un 
soldato della classe 40 (con la 
prefazione di Adriano Romual¬ 
di), pp. 60, lire 1.800. 

Dominique Venner, Il bianco so¬ 
le dei vinti. L'epopea sudista, 
pp. 316, lire 7.000. 

Ernst Junger, Eumeswil (l'anar- 
ca e la fine delle utopie. Un li¬ 
bro eccezionale), pp. 410, lire 

12.500. 

Arianna Stassinopoulos, La don¬ 
na donna, pp. 166, lire 8.500. 
Yukio Mishima, Sole e acciaio, 
pp. 147, lire 5.000. 
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Destro Perche? 


Qualora non lo aveste saputo, adesso 
siete avvisati: ci salverà la catastrofe nu¬ 
cleare. Già. È l’ultima trovata del fronte 
del rifiuto all’idea che, in fondo, la sto¬ 
ria, oltre che commentarla e vedersela 
passare di fronte, si può anche farla, 
smettendo gli abiti usati del l'orfano dei 
bei tempi che furono e decidendosi a 
parlare, chiaro e possibilmente forte, a 
quanti — ora e subito — vogliono ascol¬ 
tare e dir la loro, credere e smentirsi, 
cambiare e, pèrdi più, vivere. 

Una rivoluzione sul serio? Un cambia¬ 
mento radicale del quadro di riferimento 
— un colpo di spugna in blocco su un 
passato trasferito dagli altari della tre¬ 
pida devozione agli ampi spazi della me¬ 
moria storica —-, un punto e a capo 
neM’interminabile exodus ideologico/poli¬ 
tico dei reduci (innanzitutto psicologici) 
della guerra perduta? Altamente impro¬ 
babile, senza il ditino di zio Sam a pre¬ 
mere sul pulsante per « regolare i con¬ 
ti » aprendo, dietro la sarabanda atomi¬ 
ca, il passo alle legioni dei nuovi li¬ 
beratori: non più la cioccolata gettata 
fra le macerie ma un progetto di razio¬ 
nale divisione del lavoro. Al mercante 
lo spaccio del modello di vita preconfe¬ 
zionata, garantito dall uso negli States 
e rivenduto a buon mercato. Ai cava¬ 
lieri dell’ideale un culto più indiscreto 
delle sacre memorie — e l’ascesi inte¬ 
riore. 

L’avremmo giurato: prendendoci sul se¬ 
rio, finalmente, sarebbero una volta per 
tutte scesi in campo. Afflitti dal dubbio, 
perplessi per le conseguenze. Ma come, 
si faceva sul serio? Niente più di quel¬ 
la buona politica cinica, strumentale e 
in malafede giocata dal baro su tutti i 
tavoli? Niènte mélange di rimpianti a 
comando, luoghi comuni per anniversari, 
ammiccamenti e pratiche sottobanco? 
Niente servizio di scorta, sotto lo scu¬ 
do dei buoni ideali, all’esercito stermi¬ 
nato e imbelle della conservazione rou¬ 
tinière strascicata giorno per giorno al¬ 
l'insegna del meno peggio o — per dir¬ 
la coi più colti e meno onesti — del 
« male minore »? 

L’abbiamo davvero fatta grossa. Credere, 
ad un tempo, in una sintesi nuova ca¬ 
pace di squagliare i paraocchi delle ca¬ 
tegorie — destra, sinistra, centro... rot¬ 
tami di un tempo andato, steccati pure 
ancora solidi per impedire alla cronaca 
di rimettere in moto il ciclo della sto¬ 
ria con le sue responsabilità — e ag¬ 
gredire ad un tratto il mito dell’Occiden¬ 
te, l’unico in grado di dare allo statu 
quo una vernice di accettabilità. Imper¬ 
donabile. Sancire la fine di una sconfit¬ 
ta senza il conveniente paravento di un 
disastro, di un’apocalisse formato ridot¬ 
to, di uno scampolo di crepuscolo con 
annesso Walhalla? No. Il deserto delle 
memorie non può accettare. 

E allora chiediamocelo, una volta per 
tutte, senza più esitare: perché a de¬ 
stra? Perché, senza averlo scelto, for- 
sanco senza ammetterlo, scegliendo le 
più sdrucciole scappatoie per defilarsi 
alla domanda sui contenuti della forma, 
guizzando sul mare della demagogia in 
un eterno zig-zag: minacce, assicurazioni, 
carota e bastone? Perché, giocando il 
gioco di vittima e carnefice, servendo 
i nuovi padroni per il conforto di un 
sottoscala ammobiliato da un consunto 
spirito di vendetta? Abbiamo provato a 
capirlo, ma invano. 

Vi ci siamo trovati, come per caso. Se¬ 
guendo, sul fascino di nostalgie maldi- 
gerite e adolescienziali, una vicenda « e- 
semplare ». Dalla trincea alle lotte di 
piazza, attraverso l’empito sacrificale 
(perché sempre, confessiamolo, il mito 
della sconfitta totale — più pura, incon¬ 
taminata dagli obblighi del potere — ha 
avuto dalla sua le pieghe del nostro 
animo, sino al compimento di Berlino-in- 
fiamme: religione della morte, caro Je¬ 
si? No: più semplicemente, inconsape¬ 
vole escamotage per trasformare in epo¬ 
pèa il rifiuto di protagonismo cui, in que¬ 


sti tempi « decaduti », il redditizio margi¬ 
nalismo moderatoltranzista ci condanna¬ 
va...) alla breve enfasi del dominio. Co¬ 
me poi quell esser contro tutto e tutti, 
quel rifiutare per poter giudicare, quel- 
l'estraniarsi orgoglioso nel ghetto della 
vera « differenza » potesse trasformarsi 
nel dar voce ai cori di rumorose mi¬ 
noranze avide di forche e colpi di stato 
per dare a maggioranze sonnolenti e 
usuraie il diritto alla * loro » pace so¬ 
ciale, non riuscivamo a spiegarcelo. Né 
ci tornavano i conti di una terza forza 
che come un sol uomo dichiarava — 
entro o fuori i confini, non importa — 
costante disponibilità al gioco di uno dei 
grandi, sul conosciuto refrain dello 
« sbarrare la strada »: alla peste rossa, 
aH'orso brutale, alla « sovversione dila¬ 
gante » e, soprattutto, al rischio di cam¬ 
biare. Ci stupivamo, e tornavamo a chie¬ 
derci: a destra, perché? — se nulla di 
ciò che credevamo riusciva a sovrappor¬ 
si ai desiderata montanelliani, il viscera- 
lisrno ci faceva salire la nausea allo 
stomaco, lo spettro di una dittatura gol- 
pistico-istituzionale ci evocava i più in¬ 
fausti fantasmi. Ma nello psicodramma 
dell’obbedienza ad ogni costo, sperimen¬ 
tavamo il destino del cane di Pavlov. 
Distribuendo roventi ciclostilati e plau¬ 
dendo a chi intendeva 'surrogare' l’au¬ 
torità giocando da ausiliario. Chiedendo¬ 
ci rigore nelle analisi ideologiche e fi¬ 
nendo per credere che non esistessero 
più forme politiche oltre lo stato. Schizo¬ 
frenia malata, che finiva per piegarsi 
per alcuni, nella forma di un toboga 
verso la clandestinità: quella insurrezio¬ 
nale o quella impiegatizia, le due facce 
deìl’identico/contrario. 



Finché, uìr^giorno, ci abbiamo provato. 
A uscire dai ranghi, dagli schemi — 
senza fermarci però all’illusione che una 
formula potesse valere da realtà. A po¬ 
co valeva non esser né da una parte 
né dall'altra, se il quadro restava stati¬ 
co, immutabile, pietrificato. Se, anzi, noi 
stessi contribuivamo a cementarlo of¬ 
frendogli uno degli alibi, quello di un’in¬ 
compresa « continuità », dove le scorie 
delle acquisizioni di comodo, accessorie, 
finivano col celare un nucleo offuscato. 
Una concezione del mondo irrinunciabi¬ 
le, barattata per gli spiccioli deU'oppor- 
tunità, finendo, accostandosi a un mon¬ 
do ormai spento, a cui solo potevano 
accomunarci nostalgie e improbabili vel¬ 
leità, |$er succhiarne spirito e forma 
mentis, in un amalgama quantomeno in¬ 
sopportabile: l'astio impotente del l'uomo 
d’ordine e il sarcasmo barricadiero, l’in¬ 
genuo animus del parvenu e l’arroganza 
del perduto potere. 

Non era, in fondo, la nostra storia. Non 
era il nostro destino. Né incompiuti mar¬ 
xisti, né renitenti liberali, la nostra « ten¬ 
tazione » celebrava l’audacia dell’ingegno 
e il fascino poetico deN’incompiuto. Di 


Drieu ci attraeva l’impossibile equilibrio 
interiore teso fra gli abissi, di Brasil- 
lach l'immensa intensità del sogno « gran¬ 
de e rosso ». Per ingenui che fossimo, 
già credevamo di trovare nelle ideolo¬ 
gie trascorse, più che modelli, materiali 
da fondere - e riforgiare. 

Su questo cammino ci siamo mossi. 
Chiarendo, in primis a noi stessi, che 
quanto ci si muoveva dintorno non era 
confinabile nel ripostiglio dell’estraneo. 
Che la sferza dèi tempi", lo spirito di 
generazione meritavano destino diverso 
dairincomprensione. Che il metro della 
vera coerenza era l'immergersi nella real¬ 
tà ed esistere in essa, quasi reagenti 
chimici di una soluzione dalle ancora 
inesplorate potenzialità. Costanti ed evo¬ 
luzioni si sovrapponevano, senza farci 
perdere di vista l’essenzialità di un ri¬ 
chiamo che, per non esser legato alla 
blanda ragione, non avremmo potuto — 
neppur volendolo, e non era il nostro 
caso — cancellare. 

È nata così, forse: non per caso, ma 
per travaglio comune, per effetto di un 
impatto esteso per il vasto fronte di 
un’intera generazione, il progetto di una 
destra « nuova ». Piu nuova che destra, 
forse. Senza vergognarsene — per tor¬ 
nare alle origini non con lo spirito del¬ 
l’archeologo riscopritore o, peggio, del 
cultore delle sacre memorie; ma con 
l’animo del l'avventura, della cerca di nuo¬ 
vi confronti, di diverse soluzioni. Con il 
compito, gravoso ma non impossibile, 
,di ritrovare, estintasi la bufera della 
guerra e dei suoi interminabili effetti 
derivati: odii, fanatismi, ricordi, bruciore 
nelle carni della nostra Hiroshima psico¬ 
logica, gli sparsi tasselli di un’idea nelle 
pieghe paludose delle ideologie. Finendo 
con lo scoprire altrove, in quell’altrove 
(dove ci eravamo a lungo rifiutati di 
guardare, quanto interiormente non ave¬ 
va cessato di appartenerci: il senso del¬ 
la specificità e della differenziazione, il 
calore delle culture vive e autonome, 
protette contro il moloch di uno stato gia¬ 
cobino, il diritto alla autodeterminazione 
dalle potenze di un nuovo, e ancor più 
mercantile, èpos coloniale. E rintraccian¬ 
do, fra gli scaffali delle cose in disuso 
di casa nostra, nuovi di zecca, i mo¬ 
tivi che sentivamo più cari: il nuovo 
radicamento nel sacro, la dimensione 
mitica dell'approccio al mondo, la sua 
scansione nella liturgìa, nel gioco, nella 
festa — la riappropriazione del senso di 
comunità, non con l'animo gretto del 
primogenito in vena di eredità, ma con 
la voglia di aprire, anche in noi, una 
dimensione dello scambio, dell’offerta, 
che sembrava estinta nella monomania 
ghettizzata. 

Successo o testimonianza? Qualcuno vuol 
persino sapere quale di questi poli ma¬ 
gnetici guidi l’ago della bussola di que¬ 
sta « nuova » destra (ma le virgolette 
non sarebbe il caso d’invertirle? Chis¬ 
sà...). Nessuno, o forse entrambi. Perché 
per chi crede in una rivoluzione delle 
mentalità, per chi pensa che i messag¬ 
gi si trasmettano prima di tutto (ma 
non solo!) interiormente, per chi crede 
che la solidità del riconoscimento dei 
propri valori, e la capacità di viverli, sia 
l'indispensabile premessa* per la possibi¬ 
lità di proporli al di fuori deM’ambito di 
fondazione — e di comprendere, laddo¬ 
ve occorra, gli altrui —, la rottura dello 
iato essere/dover essere, essere/sem- 
brare, non è solo un momento di pas¬ 
saggio. È una scelta e un obbligo. Im¬ 
porta, forse, da dove si parte. Certo, 
importa dove si va. E per rifondare, per 
creare nuovi confini al dibattito delle 
idee, per aprirsi ai nuovi orizzonti dove, 
inattesi, germogliano spunti . di affinità 
— senza per questo convertire una car¬ 
ta per l’altra, e, sfuggendo a un'etichet¬ 
ta, lasciarsene incollare un ? altra ugua¬ 
le e contraria, altrettanto consunta — 
non c’è alcuna guerra atomica da aspet¬ 
tare. È il tempo, è il momento, per da¬ 
re un contributo a una nuova sintesi. 
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È proprio vero: uno scoop tira l'altro, e 
la vostra sporadica « Voce » è ormai 
inarrestabile. Ricordate il successo stra¬ 
biliante del rf 25, con l’inedita pagina 
del Secolo d’Italia sulla scissione bado- 
gliana al congresso missino? Come sa¬ 
pete, quel * colpo » ci ha aperto le vie 
della notorietà e, Deo gratias, della li¬ 
bertà... Ma pensate che ci saremmo così 
facilmente fermati e, soprattutto, che a- 
vremmo potuto dimenticare, proprio ora 
che è in fregola di novità e di revivals, 
il quotidiano del «■ Partilo-al-quale-avrem- 
mo-dovutoonorarci-di-appartenere »? Si¬ 


l 


ni peggio 

■ 1^ 1^ runict 


gnornò. Rieccoci; e se il Pellicano si è 
per un attimo defilato andando a depor¬ 
re di quando in quando le piume pro¬ 
prio sulle pagine a suo tempo profa¬ 
nate, ecco pronto un Corsaro / topo di 
redazione che ha sottratto dalla tipogra¬ 
fia del grande (di formato) quotidiano 
un documento straordinario; un’altra pri¬ 
ma pagina già pronta per la stampa, in 
attesa solo di uno di quei grandi even¬ 
ti capaci di scuotere gli animi dei fedeli 
militanti: un centenario, il centenario, sì: 


l'Unico Evento capace di battere in pep¬ 
pola r ita i Comizi dei Segretario {eh, sì, 
la maiuscola va dappertutto), i colpi di 
stato, i notiziari delta vita di partito. Di 
un partito, come il suo organo, straordi¬ 
nariamente rinnovato... Non lo sapevate? 
Insomma, per farla breve, quale occasio¬ 
ne migliore per celebrare l'ambito cen¬ 
tenario di un inedito di Lui finalmente 
ritrovato? Bene: sfidando l’odio dei no¬ 
stalgici, il riso degli stolti e l’animus de¬ 
gli immarcescibili 'attivisti temporanea¬ 
mente disattivati, stracciamo il velo sul-’ 
lo storico fatto. 


EDIZIONE STRAORDINARIA 


EDIZIONE STRAORDINARIA 


SECOLO D’ITALIA 

RITROVATO IL TESTAMENTO DEL DUCE! 

era in un plico sotterrato in una zona di campagna nella provincia di Como. Un cercatore di tartufi e Roberto Gervaso alle 
origini dello straordinario ritrovamento. Già espresso dagli esperti concorde parere sulla veridicità del documento\ Grande 
emozione nel paese. 


COMMOZIONE E ONORE 
Italiane, Italiani - itala gente dalle molte 
vite: gente delle campagne, dei villaggi, 
delle città; giovani, adulti, uomini, don¬ 
ne, bambini, militari umili servitori del¬ 
la Patria in divisa e a metà prezzo. Que¬ 
sto è il giorno più bello della mia vita, 
della nostra vita. Quel giorno che ho at¬ 
teso con trepidazione, giorno dopo gior¬ 
no, servendo questo mio e nostro mon¬ 
do, questa splendida comunità umana di 
uomini umili e modesti, con Tingrato 
compito di modesto Segretario Naziona¬ 
le del Partito al quale ho l’onore di ap¬ 
partenere. 

Dopò i sacrifici, le amarezze, le batta¬ 
glie di tutti questi anni spesi in nome 
della inestinguibile fiamma della nostra 
Idea (e non d caso, voglio qui ricordare, 
levando un pensiero commosso a quanti 
al mio, al vostro fianco si sono lealmen¬ 
te adoperati perché la speranza si fa¬ 
cesse finalmente Realtà, e le Sante No¬ 
stalgie linfa vitale del nostro avvenire, 
come il nostro primo giornale abbia avu¬ 
to a nome proprio Rivolta Ideale), oggi, 
con l'eccezionale ritrovamento del testa¬ 
mento autentico di Lui, troviamo il co¬ 
ronamento di tutta una vita spesa al 
servizio di questo paese. 

Nelle parole semplici, trasudanti onore, 
commoventi, dell'Uomo al quale io, voi, 
noi tutti abbiamo votato la nostra esi¬ 
stenza, e il cui Spirito non ha mai ces¬ 
sato di aleggiare, sola costante fonte 
d’ispirazione, nelle massime assisi del 
nostro Partito, troviamo nuova linfa, nuo¬ 
vo vigore per le nostre battaglie di do¬ 
mani. 

I transfughi, i delatori, gli assertori di 
destre sedicentemente nuove (quasi che 
fuori della fedeltà al passato potessero 
trovarsi quei Valori che solo il nostro 
lungo cammino ha conosciuto, e che io 
reco impressi da sempre sulla fronte), 
e,‘ con loro, quanti affermano, dopo tren¬ 
ta e più anni di antifascismo di manie¬ 
ra ,che il fascismo, è stato solo regime, 
o che ad esso può farsi risalire la re¬ 
sponsabilità anche solo di uno fra i mil¬ 
le odierni mali da cui la nostra Patria 
è travagliata, sono serviti. 

Italiane, italiani, giovani e vecchi, lavo¬ 
ratori e datori di lavoro, artigiani e com¬ 
mercianti, contadini e professionisti, stu¬ 
denti e docenti, è bello davvero ritro¬ 
varsi uniti, nuovamente, nelle parole del¬ 
l’Uomo che per tanti anni, ben oltre le 
sue vicende terrene, abbiamo seguito. 
Nel testamento, in questo documento dal 
valore storico eccezionale ma, consenti¬ 
temelo, in primo luogo dal valore uma¬ 
no inestimabile, Egli scrive: « Un gior¬ 
no... risorgerà dalle ceneri l’Idea ». Ec¬ 
co, italiani ed italiane, la nostra forza: 
il nostro coraggio, l’audacia ‘dèlia nostal¬ 
gia, la certezza di essere sempre stati 
nel giusto. In queste parche, ma così 
toccanti parole! 

Un riconoscimento alle nostre battaglie 
di sempre, ai nostri appelli alla concor¬ 
dia affinché le barbare conseguenze di 
un’atroce guerra fratricida avessero fine. 


Italiani, ed italiane; giovani, vecchi, fan¬ 
ciulli: consentitemelo. Stasera il cielo è 
più limpido. Guardatelo, guardiamolo in¬ 
sieme. Una stella, oggi, brilla più lumi¬ 
nosa. Sembra quasi sorriderci. Alziamo 
gli occhi al cielo, segniamoci la fronte 
con la croce e ritroviamo serenità e 
speranza. Il passato è avvenire. Il do¬ 
mani migliore è nostalgia dell’avvenire. 
Per noi, per i nostri figli, perché ritro¬ 
vino, nella vicenda di Ieri, l’eterno pre¬ 
sente. 

Giorgio Almirante 


IL DOCUMENTO 1 

Oggi, 20 Aprile 1945, immerso nel mio 
dolore e nella solitudine, abbandonato 
dagli amici, tradito dagli alleati, braccato 
dai nemici, voglio fare testamento. Te¬ 
stamento politico e morale. Averi non 
ne ho, non ne ho mai avuti, non posso 
lasciarne. Ricordi, sensazioni: quelli si! 
A Claretta, che mi è stata vicino in 
quest’ultimo periodo lascio la macchina 
che a lei piaceva tanto e tutto il mio 
affetto. A mia moglie Rachele, ai miei 
figli, lascio il mio amore di sposo, di 
padre, tutti i miei effetti personali, i miei 
ànni migliori trascorsi insieme a loro, 
nella buona e nella cattivò sorte. E se 
un giorno Pietro rinnegò tre volte il Si¬ 
gnore, all’indomani della cattura nell’or- 
,to degli ulivi, sono sicuro che i miei 
figli, mia moglie, mi ricorderanno sem¬ 
pre e non avranno mai motivo di vergo¬ 
gnarsi di me. 

Agli amici più stretti, ai camerati fedeli 
della prima e dell’ultima ora lascio il ri¬ 
cordo che ho di loro: tenaci, combattivi, 
generosi, la vera forza di una Idea e 
di un popolo. Ho scritto una volta, forse 
presentendo questi momenti, che tutto 
ciò che è entrato nella Stòria non si can¬ 
cella. O italiani, o italiane, popolo che 
mi hai seguito nei giorni migliori, che 
continui a seguirmi in questi momenti 
di grande tristezza, in cui fratelli della 
stessa nazione combattono una guerra 
tra loro, io confido nelle tue capacità. 
Quando la storia, un giorno lontano, sa¬ 
rà libera di stupidi visceralismi e parzia¬ 
lità, qualcuno forse farà risorgere dalle 
ceneri di quest’Italia, dalla gioventù mi¬ 
gliore caduta in questa assurda guerra 
tra figli della stessa nazione, l’idea della 
Rivoluzione Fascista. Allora, i nostri sen¬ 
timenti, le nostre palpitazioni, le nostre 
battaglie per fare dell’Italia la nazione 
degna erede della romanità e della ci¬ 
viltà, rivivranno per la concordia e il 
progresso del popolo italiano. La tristez¬ 
za di queste ore, l’amarezza per la stu¬ 
pidità e la vigliaccheria umana: li porto 
con pie, senza lasciarli a nessuno. 

Un giorno sono stato definito l’uomo del¬ 
la Provvidenza. Oggi finisco i miei 
giorni senza nemmeno il conforto dei 
miei cari. Se tutto questo potrà servi¬ 
re, se il mio sacrificio riporterà questo 
paese agli splendori di un tempo, il com¬ 
pito mio e della Rivoluzione Fascista sa¬ 
rà stato adempiuto. 

In fede 
Benito Mussolini 


IL COMMENTO 

RIDISCUTERE 

Cosa dire, nelle poche righe che la ce¬ 
lerità dei tempi e la benevolenza della 
maggioranza ci impongono? La notizia 
del ritrovamento del testamento di Be¬ 
nito Mussolini lascia di sasso. Il riporta¬ 
re dopo anni, lustri, decenni, la storia 
di quel periodo, di un periodo che non 
possiamo non sentire profondamente, or¬ 
ganicamente « nostro » e, perché no?, 
patrimonio di tutto un popolo, di tutta 
una nazione, di tutta una spengleriana 
civiltà, e con essa la figura stessa del 
Duce — maestosa, attuale, viva — a 
dimensione di rinnovata attualità, lascia 
senza parole. 

Occorrerà analizzare, vagliare, discutere 
il documento: frase per frase, parola 
per parola. E bisognerà farlo presente, 
sinanco lettera per lettera, se sarà il 
caso (com’è nel nostro costume, alme¬ 
no per quanti si riconoscono nelle tesi 
di «Spazio Nuovo»), in uno studio ap¬ 
profondito che ci apra a nuove proble¬ 
matiche, ci proietti verso nuove strate¬ 
gie, ci ancori a nuovi punti saldi. 

Per l’ambiente tutto, però: per il « no¬ 
stro » ambiente, per quello autenticamen¬ 
te e organicamente « nostro », occore ri¬ 
fuggire dai facili entuasiasmi, dalle inter¬ 
pretazioni frettolose, dalle appropriazioni 
di parte. E qui potrei forse rinviare alla 
lettura dei sei volumi della Storia del Fa¬ 
scismo scritti con la collaborazione del 
camerata ed amico Rutilio Sermenti. Da 
essi, dall’esame di quanto abbiamo det¬ 
to e scritto da oltre trentènni a questa 
parte, emerge un imperativo: attendiamo 
e analizziamo. Da oggi,'se l’espressione 
amata dai nostri giovani * il domani ap¬ 
partiene a noi » acquista un valore più 
elevato, abbiamo anche- una conferma di 
fondamentale importanza: anche ìl pas¬ 
sato, il passato più che mai « nostro », 
ci è appartenuto. 

Pino Rauti 

DUE TELEGRAMMI 

« Caro Segretario, at nome mio innanzi¬ 
tutto et stop, in momento rara commo¬ 
zione per te personalmente e il Movi¬ 
mento tutto, voglio farti partecipe entu¬ 
siasmo giovani tutti del partito stop. 
Convocata d’urgenza per esame docu¬ 
mento Direzione Nazionale Fronte della 
Gioventù stop. Prevista massiccia par¬ 
tecipazione stop. Pregoti prenotare tre 
cabine telefoniche per consentire agevo¬ 
le svolgimento lavori stop. Pensi siano 
troppo grandi? Stop. Attendo conferma 
tua partecipazione stop. Gianfranco Fini 
Segretario Nazionale stop ». 


« Presidenza convegno sezione Rionero 
in Vulture dedicato anni Venti impedisce 
mia agognata partecipazione seduta stra¬ 
ordinaria Segreteria per celebrazione e- 
vento stop. Delegando senatore Di Crol- 
lalanza at rappresentarmi rivolgo pensie¬ 
ro memoria Lui, stop. Ancora una volta 
Lui est tutti noi stop. Presidente Nino 
Tripodi ». 









Roditori carissimi, qui non si cantano 
« l'armi, l'ira e il furor ». Si canta l’a¬ 
more. Eh sì, anche i fasci s'innamorano. 
Maledetto riflusso! ! 

Ti incontrai al cinema Metropolitan, una 
domenica mattina. Non ricordo più chi 
doveva tenere il comizio. Angelica. Ti 
chiamavi Angelica. Un nome che evoca 
le bionde ed ariane fattezze femminili 
descritte dai coniugi Anne e Serge Go- 
lon. Tu, al contrario, eri bruna, con i 
capelli a caschetto, minuta, esile. Un 
piccolo gioiello. 

Ti notai subito. Appena entrato, ti vidi 
li, sulla destra, dietro un tavolino so¬ 
vraccarico di libri e giornali. Anche tu 
mi notasti, ma non per la mia bellezza. 
No, no. lo sono irrimediabilmente sgra¬ 
devole. Mi notasti perché ero l’unico, 
in mezzo a quella fiumana di persone, 
che si era fermato davanti alla tua ban¬ 
carella per guardare la mercanzia. 

In verità, fingevo di guardare. Drieu, Evo- 
la, Junger, De Benoist, Lorenz, scorre¬ 
vano sotto i miei occhi, ma io, sbircian¬ 
do, osservavo ben altro. Ad un tratto, 
timidamente, ti avvicinasti e dicesti qual¬ 
cosa. Non capii. La vociaccia dell'ora¬ 
tore (nel frattempo il comizio era ini¬ 
ziato) mi aveva quasi perforato il timpa¬ 
no sinistro. Decisamente, il tavolinetto 
era situato in un’infausta posizione: pro¬ 
prio nei pressi di un altoparlante. Per 
fortuna, l’oratore si calmò. 

— Ti interessa qualcosa? — ripetesti 
con una voce argentina, graziosa. Re¬ 
pressi a fatica la risposta che mi salì 
alla boccq, spontanea. Avrei voluto ri : 



LA DICHIARAZIONE A CALDO DEL SE¬ 
NATORE PISANO ' 

« Sono andato per uno speciale del Can¬ 
dido (che sarà in edicola con un numero 
a 640 pagine con articoli di Pisano, Gior¬ 
gio, Giorgio Pisano, Fantomas, Mister X, 
Coldrake - n.d.r.) a sondare il parere 
della gente sul ritrovamento del testa¬ 
mento di Benito Mussolini. L’entusiasmo 
è stato grande dappertutto: tutti ripete¬ 
vano che la figura del Duce, finalmente, 
dopo tanti anni, veniva restituita agli ita¬ 
liani nella sua pulizia morale e nella sua 
grande umanità. Mi sembra valga per 
tutti quello che ha dichiarato un contadi¬ 
no della Brianza che mi ha detto: « È 
come se fosse ancora vivo, nuovamente 
con noi. Lo sento più vicino ». Non mi 
sembra si possa aggiungere altro. Anche 
perché non saprei cosa dire ». 

DICHIARAZIONE DELLO STORICO DENIS 
MACK SMITH 

« Benissimo, of course. Non sapevo co¬ 
me fare a integrare mio libro - yes, 
biografia del Duce, per una nuova edi¬ 
zione che mio editore, Rizzino, Vizzoli... 
sorry, I don’t remember, insomma co¬ 
me diavolo si chiama, mi ha chiesto per 
il prossimo mese. Ora con ritrovamento 
testamento, very good, mio problema ri¬ 
solto. lo scrivo prima De Felice... won- 
derful ». 

ANSA - Xgf 89°-16,30 - Dichiarazione del 
Sen. Giovanni Spadolini, Presidente del 
Consiglio: 

« Il ritrovamento del testamento del Ca- 
valier Benito Mussolini vitengo abbia una 
impovtanza fondamentale pèv vidiscutere 
tutto il peviodo della guevva civile. Mi 
fa piacevo che i più illustvi colleghi sto- 
vici abbiano espvesso paveve concovde 
sull'autenticità del documento. È già un 
passo impovtante. Di più per adesso 
non posso dive, anche pevché ho un'im- 
povtante viunione con i vappvesentanti 
degli alimentavisti. Categovia alla quale, 
come si sa, tengo molto ». 


Per amore 

sponderti che mi interessavano i tuoi 
piccoli seni, torniti e provocanti, i tuoi 
occhi color castagnaccio, il tuo nasino 
greco, le tue gambe modellate dai blue- 
jeans aderentissimi, le tue labbra sottili 
come il filo di una lama Gillette. 

Invece, mi limitai a balbettare un: 

— Beh, sì... 

Avrei voluto comprare tutto, tutto, per 
farti piacere. Purtroppo, avevo in tasca 
solo i soldi del biglietto ferroviario per 
tornare a casa. Forse ti sembrai un ti¬ 
po danaroso, il mio aspetto esteriore ti 
ingannò. Ma, come dice la saggezza 
partenopea, « lo studente ha la testa li¬ 
scia e la tasca moscia ». 

Presi a caso un libro e cominciai a sfo¬ 
gliarlo. 

Ah, « L’uomo e l’Invisibile » di Jean 
Servier. Ti interessa l’etnologia? 

Solo allora mi decisi a dare un’occhiata 
al titolo. Era proprio quello., Va da sè 
che ignoravo completamente cosa fosse 
l’etnologia e tanto meno conoscevo que¬ 
sto Jean Servier. Ti guardai, stupito. Tu 
non ti rendesti eonto del mio dramma 
e, inesorabile, continuasti: 

— Adesso, con la nuova destra, l'inte¬ 
resse verso queste discipline è molto 
cresciuto, come pure è cresciuta l’atten¬ 
zione verso l’altro, verso le culture lo¬ 
cali. Hai letto l’ultimo di Bronislaw Ma- 
linowski? « La vita sessuale degli indi¬ 
geni della Melanesia nord-occidentale ». 
Veramente interessante* 

Farfugliai alcune banalità, quindi riposi in 
tutta fretta il libro al suo posto. Mi 
sentii subito meglio. Mi ero liberato di 
un gran peso. Accanto a Servier, giace¬ 
va un romanzo di Drieu la Rochelle: fu 
la mia salvezza! 

— « Piccoli Borghesi »! Pensavo fosse 
esaurito — esclamai con ipocrita mera¬ 
viglia. 

i— Ce ne sono in giro ancora poche 
copie — dicesti, quasi per invogliarmi 
all'acquisto. Ti delusi. 

— L’ho letto l’anno scorso. Non ti pare 
strano che un autore come Drieu, con¬ 
siderato un decadente, abbia dato il me¬ 
glio di sè in un romanzo di struttura, 
in fondo, tradizionale? 

Eri in chiaro imbarazzo. Drieu non co¬ 
stituiva il tuo forte ed io decisi di in¬ 
fierire per vendicarmi di Jean Servier e 
di Malinowski. 

— Non nego, per l’amor di Dio, che 
« Dròle de voyage » e « Le feu follet » 
siano ottimi romanzi. Ma « Réveuse 
Bourgeoisie » è almeno una spanna ai di 
sopra. 

Arrossisti leggermente. Era giusto il mo¬ 
mento di mollare la presa e di passare 
ad argomenti più... più... pressanti. 

Decisi di dire una stupidaggine. La più 
cretina, ignobile, delle stupidaggini. Pen¬ 
savo, infatti, che se avessi risposto, a- 
vrej potuto sperare. 

— Non ti ho mai vista prima d’ora. 

— Sfido, con tutta questa gente! 

— Beh, sai, nel nostro piccolo mondo 
antico si incontrano sempre le stesse 
facce e, prima o poi, ci si conosce tut¬ 
ti. 

— Può darsi. Anzi, credo che tu abbia 
ragione. 

Ancora una volta, mettesti in mostra i 
tuoi denti perfettamente allineati e le 
fossette che si formavano sulle gote 
quando ridevi. 

— lo mi chiamo Antonio, e tu? (preciso 
che mi chiamo Evaristo, ma è un nome 
così ridicolo che, in quel momento, mi 
vergognai di dire l’amara verità). 

— Angelica. 

Scoprimmo di essere entrambi crautiani 
e di amare le croci celtiche,. preferibil¬ 
mente nere, inscritte in cerchio bianco 
su sfondo rosso. Parlavi, Angelica. Oh, 
se parlavi! Eri un torrente di parole. 
Non rammento assolutamente nulla di 
quello che dicesti, lo, infatti, fantasti¬ 
cavo per conto mio (sia maledetta la 
fantasia) ! 
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Ti rimiravo ed immaginavo piuttosto ni¬ 
tidamente il nostro futuro. Innanzitutto, 
ti avrei chiesto dove abitavi, nonché il 
numero di telefono. Quindi, avrei potu- 1 
to invitarti... dove? Al cinema, per esem¬ 
pio. Il teatro costava troppo. Oppure in 
discoteca. Non sapevo ballare, ma cre¬ 
devo che non fosse difficile. Bastava di¬ 
menarsi un po’. Ci saremmo frequenta¬ 
ti, conosciuti. E poi?... poi, se fossi sta¬ 
to uno sporco conformista, avrei dovuto 
dirti che mi piacevi da jpriorire, ai che 
tu avresti risposto: 

— Ti andrebbe di conoscere i miei ge¬ 
nitori? 

Ed io: 

— Sì, 

Obbrobrioso! Orripilante! Eppure, eri bel¬ 
la e per te sarei stato disposto anche 
a fare la figura del più idiota dei borghe¬ 
si. Ah, barone Giulio, perché, cavalcando 
la tigre, scrivesti quelle pagine di fuo¬ 
co contro il matrimonio? 

— Hai mai letto * Maria Goretti », il 
giornale delle donne di destra? 

Risposi di sì, anche se non era vero. 

— E che te ne pare dei rapporti uo¬ 
mo-donna? 

Boh?! Rimasi pensieroso. Buttai fuori il 
primo luogo comune che mi venne in 
mente: 

— Ovviamente, sono per la completa 
uguaglianza dei sessi... 

— Coosaa? Cooosaaa? Noi siamo per la 
complementarietà, non per l’uguaglianza, 
sappilo! — gridasti. 



Accidenti, quella storia stava compro¬ 
mettendo tutta la mia sapiente opera. 
Cercai di porre rimedio, ricorrendo ad 
un'altra sfilza di luoghi comuni: 

— Sì, sì, è così; non ci avevo pensato. 
In effetti, nella misura in cui si porta 
avanti un certo discorso, la complemen¬ 
tarietà è ideologicamente più corretta. 
Il fatto è che devo approfondire meglio 
certe tematiche. 

— Viva i carabinieri; Viva i vigili urba¬ 
ni! Viva la pena di morte! 

Di nuovo, i miei timpani vennero messi 
a dura prova. Il comizio era terminato. 
Ite, comitius est! 

— Approvi la pena di morte? — mi chie¬ 
desti. 

— Sono contrario — risposi. 

— Strano, pare che il 101% dei nostri 
giovani sia favorevole. 

— Evidentemente, sono un clandestino. 
Ora bisognava sbaraccare, riporre i li¬ 
bri negli scatoloni, smontare il tavolinet¬ 
to pieghevole e filare via. 

— Vuoi che ti aiuti? 

— No, grazie, sta arrivando il mio ra¬ 
gazzo. Mi aiuterà lui. 

La rivelazione mi fulminò. Rimasi semi¬ 
paralizzato. Tutto finito, svanito in un 
istante. Mi voltai e lo vidi, il « ragazzo ». 
Che aveva di speciale? Niente. Era un ti¬ 
po scialbo, mediocre. Perché avevi scelr 
to lui e non me? Bah, valle a capire 
le donne! 

— Allora, io vado. Ciao Angelica. 

— Ciao. — rispondesti senza nemmeno 
voltarti. 

Addio, questa era la parola adatta. Da 
allora non "ti ho più vista. Inutilmente 
mi guardo intorno nei cortei, nelle sale 
delle conferenze. Sei scomparsa, ti sei 
dissolta nel nulla, dal quale eri venuta. 
Addio, monti sorgenti dall'acqua... (ehm, 
ehm, non centra niente; eppure questa 
frase devo averla già sentita). 

Addio, fiore che non colsi (anche que¬ 
sta non mi sembra molto originale). 
Addio. Chissà, forse un giorno ci rivcT 
dremo. A Portobello. 

Dedalus 
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Cresce il caldo, l'estate si avvicina, e 
finito il campionato di calcio si scopro¬ 
no le guerre nel rollerbaiI delle Malvine. 
In tempo di pieno riflusso, di allinea¬ 
menti e di celebrazioni di Lui (mah!) 
sembrerebbe destino anche per i reduci 
del sogno alternativo adeguarsi o aspet¬ 
tare, magari l'eterno Godot dei rimpian¬ 
ti. E invece... 

C'È CHI CANTA... 

senza neppur troppo preoccuparsi di 
cambiare di tono (e invece ci vorrebbe, 
per la miseria — ogni tanto, un’aggiu- 
statina sarebbe davvero d’uopo!). Se cre¬ 
devate che il pentagramma non conformi¬ 
sta fosse ormai esaurito, ricredetevi. 
Beh, non sarà certo vero che per ogni 
chitarra appesa al chiodo cento altre se 
ne levano — e ci mancherebbe... — ma 
fra cassette promesse e mai sfornate e 
drastici stop di fronte all'obbligato salto 
dal comizialcommemorativo aH'impegnato 

— digeribile qualcuno c’è che ha ancora 
voglia di fare, di più e (possibilmente) 
meglio. E qui il nome di Fio non cade 
a caso. Dopo Seveso e no, Ad un passo 
dal cielo cè, Cervello e il 45 Rock (che, 
stando alle dichiarazioni del factotum 
pesarese, sono irrimediabilmente esauri¬ 
ti e fuori circuito), eccoci, in una pro¬ 
gressione tecnica mozzafiato, a un altro 
LP. Titolo che è tutto un programma: 
Cavalcare la tigre (e il copyright?). Due 
versioni, disco e cassetta, egualmente 
accurate, con tutto il lustro della pro¬ 
fessionalità. Otto pezzi, quattro brani a 
facciata: Relativamente dolce. Comi so, 
Farsi le ossa, Speriamo di no, Cavalcare 
la tigre, Città, Est, Musica (ma Bran- 
duardi che ne dice?...). Un panorama 
sfaccettato, dai temi ecologici all’antim- 
perialismo, dal « privato » dei sentimenti 
al « pubblico » forzato della naja. E sul¬ 
lo sfondo il tentativo di uscire dal gu¬ 
scio, di trovare un terreno d’incontro 
cól mondo « di fuori », di passare per la 
fatidica breccia e rimettersi a pulsare 
colla vita reale. Come a dire: testi e 
arrangiamenti per far da antidoto all’au- 
tocompassione. 

Prospettive? Buone, perché il marchio 

— di Fió comincia a farsi conoscere, e 
le cento e più radio del circuito sforna¬ 
no pubblico e buon ritmo. Ma TI buon 
vecchio veicolo del contatto/ persuasio¬ 
ne ancora conta, e consiglia acquisto e 
diffusione. Ottomilacinquecento lire (LP 
o MCS) non sono poche, ma la « cosa » 
le vale. Qeponete quindi sul ccp 18584508 
della « Voce » e oplà: sarete serviti. Se 
poi vi punge vaghezza di darvi da fare 
sul serio, ordinate anche la rivista-spon¬ 
sor, La Mosca Bianca: mille lire a copia, 
i numeri dal 4 al 6 — e se, putacaso, un 
briciolo di mitomanìa c’è ancora, aggiun¬ 
gete il valsente per il super-adesivone 
dieci-per-trentuno (centimetri) della rivi¬ 
sta. Altre 1.500 svanziche. Beh, che fa¬ 
te? Esitate ancora? Eh no! Altrimenti vi 
toccherà svenarvi pure per la prossima 
novità: un libro tuttofymetti che Miche¬ 
le già ci propone...! E — fermi tutti — 
non dimentichiamo: l'organizzazione/Di 
Fio propone un nuovo cantautore^ Massi¬ 
mo cerotti, con un 45 dall'ermetico no¬ 
me di Un filo grande. Date fiducia e 
comprate. Spese incluse, tremila svanzi¬ 
che. E sottolineiamo: per in vii non rac¬ 
comandati — sennò, aggiungete 600 lire 
ad ordinazione. E pazientate... 

Agli amanti del rock puro, quello che 
non ha bisogno di parole per farsi ca¬ 
pire, non resta che dare una tirata d’o¬ 
recchi: abbiamo ancora copie dell'ultimo 
geniale parto-Janus: Danza per lupi, dai 
toni solidi e penetranti e dai colori di co¬ 
pertina frazettiani. Con Al Maestrale (di 
cui circola ancora, ma sempre in meno 
copie, la cassetta C-60), è ìl meglio che 
i folletti romani ci abbiano saputo dare. 
Se vi pare poco... 

Dai tempi di Science et Violence (or¬ 
mai out ) non avete potuto mai più gu¬ 
stare i toni lucidi di una musica/veicolo 
r.nsì affine al ritmo delle cellule nasco¬ 


ste sotto la vostra corteccia cerebrale 
— e non avete mai più potuto fruire 
di un canale altrettanto- efficace per ca¬ 
lare la vostra musica « aldilà » degli 
steccati. Ergo, acquistate: Danza per Lu¬ 
pi costa 3.000 lire normale, 3.600 racco¬ 
mandato. Al maestrale, 5.350 nel secon¬ 
do caso. Se volete più copie, scrivete o 
telefonateci (055 - 21.87.14) e sarete ac¬ 
contentati. Ma svegliamoci... 

E CHI SI ISPIRA IN SILENZIO... 

Se poi invece ai rumori dei concerti e 
al fruscio di sottofondo dello stereo pre¬ 
ferite le musiche dei grandi spazi (ma 
perché poi l’opposizione, che è retro? 
Si possono fondere i contrari, eccome!), 
eccovi cotti a puntino per celebrare l’e¬ 
vento festivo e sacrale. Le vacanze lap¬ 
poni sono sulla rampa di lancio, e se 
ancora non avete chiesto lumi e spie¬ 
gazioni, questo è l’ultimo messaggio — 
bottiglia del naufrago. Potete scrivere 
subito alla casella postale e chiedere la 
circolare di istruzione per il viaggio che 
si svolgerà quest'estate. Niente raptus 
barricadieri, niente volantinattacchinaggi, 
niente plebi da conquistare e/o solle¬ 
vare, niente incubi comiziali o tempeste 
nella bottiglia. Quindici giorni per toc¬ 
care con mano il mito, boreale e far co¬ 
noscenza della natura. Fra GRE e GRECE, 
naturalmente. Vale a dire senza illusio¬ 
ni bucolico-immaginarie (ci penseranno 
le fameliche zanzare ‘ della Lapponia a 
farvelo passare) e senza manìe produtti¬ 
vistico/faustiane. Una terza via fra Pro¬ 
meteo e il dolce far niente... Con un 
itinerario dal sud della Finlandia sino 
alla montagna sacra di Saana e una pos¬ 
sibile puntatine ancora più a nord - — 
guida e strutture fornite dall’organizza¬ 
zione, mezzi di sostentamento a proprio 
carico (e compiti di pubbliche relazioni 
con la popolazione locale rigorosamente 
riservati ai Kapi... eh eh...). Possibilità 
di apprezzare — e in seguito far as¬ 
saggiare — la deliziosa gastronomia lo¬ 
cale (no: non c’è solo pesce affumi¬ 
cato, ma anche della squisita renna af¬ 
fumicata che presto la nuova destra im¬ 
porterà per venderla, come Fendi & Fran¬ 
co Maria Ricci, nei sofisticati spacci 
gastroeditoculturali...) ejdi far conoscen¬ 
ze. Ma a scapito... le adesioni delle ca¬ 
re, dolci bambine nazionalrivoluzionarie 
sono beneamate — solo per creare più 
spirito comunitario, diamine... 

Insomma, basta. Già sapete troppo, e 
l’altro verrà se ci invierete lettera e 
francoboilo-da-trecento perché vi sia in¬ 
dirizzato il ’ notiziario ’. Riservato alle 
pupe e agli abbonati. 

PER CHI VUOLE DOCUMENTARSI 
nel frattempo sulla fauna umana che tro¬ 
verà nelle dolci terre di Finlandia (no, 
non si parla dei locali, assolutamente 
normali — ma di questa curiosa razza in 
via di costituzione e di definizione an¬ 
tropologica che è la nuova destra) c’è 
un nuovo, efficace sistema. Come al so¬ 
lito — mistero; le vie della gloria pas¬ 
sano tutte per questo canale — si parte 
del conto corrente postale. Lo ripetia-. 
mo per l’ultima volta (nel numero...): 
18584508, intestato a: La voce della fo¬ 
gna, Casella Postale 1.217, 50122 Firen¬ 
ze 7. Ci si versano, a mezzo apposito 
bollettino, diecimila lire per invio norma¬ 
le; quindicimila per raccomandata. Mira¬ 
colo: dopo qualche giorno giunge a ca¬ 
sa una busta misteriosa. Apertala, dopo 
aver appurato che non sia il regalo di 
qualche attardato nostalgico ultracompa¬ 
gno (bah, ce ne sono pure lì... e se 
provassero con LC « nuovo-formato-e-di- 
rezione-di-Alberto-Giovannini »? Chissà...), 
ci troverete 'dalle venti alle trenta fo¬ 
tocopie. Tutte relative agli artìcoli che 
la stampa di qualunque tendenza ha de¬ 
dicato alla nuova destra dall’estate 1980 
ad oggi. Una mole impressionante di 
saggi, articoli, servizi fotografici, per ad¬ 
dentrarsi nei meandri di realtà e inter¬ 
pretazioni e scoprire ìl filo^d’Arianna per 


uscirne rinfrancati. Utile soprattutto per 
scoprire che, più di una volta, c’è più 
lucidità e onestà in certi supposti av¬ 
versari che in taluni (ex) amici dichia¬ 
rati. Con sei invii annui (in totale circa 
150 fotocopie ogni dodici mesi) il servi¬ 
zio di documentazione-ND vi fornirà un 
supporto indispensabile per qualsiasi in¬ 
contro o discussione. Con contributi del¬ 
le testàte più disparate: dal Quotidiano 
dei lavoratori a L’Opinione, ^dal Borghese 
ai Quaderni Piacentini, da L’Europeo al 
Giornale Nuovo. E con l'abbonamento ri¬ 
ceverete subito il primo pacchetto (pron¬ 
to da maggio). Il secondo a fine giu¬ 
gno, e via via... 

L’iniziativa, che sarà più efficace se con¬ 
dita dà un’immediata lettura di Al di là 
della destra e della sinistra e di Hob- 
bit/Hobbit è, manco a dirlo, made in 
Diorama Letterario. Ed è lo stesso mar¬ 
chio a suggerirci un’altra formidabile oc¬ 
casione di incontro, approfondimento, 
documentazione. 

Dunque: Diorama dispone, da qualche 
mese, di una redazione, con annesso 
centro librario di una nuova cooperativa, 
La Roccia di Erech (do you know Mr. 
Tolkien?). Aperti entrambi tutti i pome¬ 
riggi e la mattina della domenica. In 
via dell’Oriuolo n. 20, 2° piano, e/o al 
numero di telefono 055 - 21.87.14 trove¬ 
rete tutto ciò che vi abbisogna. Infatti 
(udite, udite) la cooperativa è in grado' 
di procurare qualsiasi libro di ogni casa 
editrice in commercio. Basta ordinare, 
fornire i dati, aspettare il pacco contras- 
segno. Per chi poi possa fare un salto 
in loco, ampia scelta di titoli a disposi¬ 
zione e ragguagli su una selva di attivi¬ 
tà metapolitiche (conferenze, serate ci¬ 
nematografiche, concerti, pubblicazioni...), 
nonché spaccio di posters, musicassette 
e... ma ci spiace, niente mitomanìa, nien¬ 
te nostalgie, solo un pizzico di memoria 
storica. E niente a che vedere con grup- 
pi/bande/musei/sezioni. Per quelli, sa¬ 
pete già a quale fiamma rischiararvi... 

QUALCOSA IN PIU’ 

In fatto di novità, un’idea tira l’altra. E 
dire Firenze significa evocare un altro 
clamoroso exploit in arrivo. È in questa 
città, infatti, che avrà sede dal prossimo 
settembre la redazione di Nouvelle Eco- 
le. Già: la rivista-laboratorio d’idee di A- 
lain de Benoist, la straordinaria fucina 
metano! itica che conta oltre cento per¬ 
sonalità di prim’ordine nel comitato 
scientifico internazionale — fra cui Elia¬ 
de, Koestler, Lorenz, Monnerot... — avrà 
fra breve un’edizione italiana. Affine nei 
testi, così come nella splendida icono¬ 
grafia. Centoquaranta pagine illustrate in 
grande formato da far drizzare le orec¬ 
chie ai fans di FMR o óe\VIllustrazione 
Italiana — ma, in più, il fascino delle 
’ idee al posto giusto e delle temati¬ 
che d’avanguardia, lette e sviscerate dal¬ 
la nouvelle droite. Con cadenza trimestra¬ 
le, numeri « misti » con le firme più 
prestigiose deH’intelligencija non confor¬ 
mista e monografìe d’assalto. George 
Dumézil e gli studi indoeuropei, profili 
del secolo, la condizione femminile, la 
cultura celtica, l’etologia, l’eugenetica, la 
religione dei greci, la psichiatria contem¬ 
poranea, il Medioevo, l’economia organi¬ 
ca, il folklore europeo... Bah, insomma: 
ne avete da farvi venire la barba fino 
ai piedi. 

Importante è che l’iniziativa sfondi, da 
subito. Perché Nouvelle Eco!e sarà un’ 
impareggiabile carta di credito, un pas¬ 
separtout deH’intèlligenza, una chiave di 
contatto primaria. Per uscire, finalmén¬ 
te, dal cerchio ristretto dei soliti noti. 
Naturalmente, la qualità si paga. E ogni 
fascicolo — in realtà un grosso libro; 
pensate che II Male Americano o Moel- 
ler van den Bruck o la Rivoluzione Con¬ 
servatrice non erano altro, in origine, che 
saggi inseriti all'Interno del numeri di 
N.E.... — avrà un costo proporzionale al 
valore (8-10.000 lire) e una tiratura poco 
più che da prenotazione. Ergo... non vor- 
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rete sentirvi fuori dal giro, no? Quindi 
tenetevi informati e predisponete il val¬ 
sente per un abbonamento, andando si¬ 
multaneamente a caccia di altri possibili 
sottoscrittori. Fatevi, subito, mandare 
uno specimen grafico/illustrativo (sarà 
pronto in estate) scrivendo alla casella 
postale di Elementi (ma sì, anche qui 
ci sono sorpresone in arrivo — eppoi 
non temete: è gestita dalla redazione, 
non da fantomatici editori) —: C.P. 1.292, 
50122 Firenze 7. Armati del saggio, anda¬ 
te per il mondo a propagare la buona' 
novella. Crescete e moltiplicatevi, e pa¬ 
zientate quanto basta. Il gioiello arrive¬ 
rà... 


PER LA GIOIA DEGLI OCCHI (E DELLO 
SPIRITO) 

Nel frattempo, ritrovate lo hobbit che è 
in voi e ripassate il background tolkie- 
niano. 

Il tempo passa, e vi siete adagiati su¬ 
gli allori, rischiando di trasformare la 
guida spirituale del Mago di Oxford in 
un richiamo strumentale. Nossignori: qui 
non si tratta di furbizie e egemonìe, co¬ 
me penserebbe qualcuno, o del patetico 
fiorire di pseudonimi elfici sulle pagine 
dei più squalificati fogliacci nostalgici, 
ma di un recupero delle perdute fra¬ 
granze che, solo sette-otto anni orsono, 
hanno fatto nascere nel deserto dei ci¬ 
meli di un brandello di storia la spe¬ 
ranza di essere altro... Chi non ricorda 
le frenetiche letture notturne, l’ascesa 
per i gradini della magia, la solida real¬ 
tà scoperta in un piano fantastico del¬ 
l’Io? 

Beh, è tempo di tornare alle fonti, or¬ 
mai senza ingenuità, ma colla consape¬ 
volezza di un patrimonio ritrovato. Cosa 
di meglio, per tolkienizzarsi ancora un 
po’, di una lettura dei freschissimi Rac¬ 
conti incompiuti, editi da Rusconi, o di 
un paio di testi critici come si deve 
(provate con Omaggio a Tolkien di Ma¬ 
rio Polìa, del Cerchio di Rimini, o con 
Invito alla lettura di Tolkien di Emilia 
Lodigiani, Mursia — e se non li trovate, 
la Ròccia di Erech ci penserà per voi... 
basta una telefonata)? 

Eh, no. Di meglio c’è. Un tuffo nientedi¬ 
meno che nel... Le dimore della Terra di 
Mezzo. A cui vi apriranno l’accesso i 
cinque accuratissimi disegni dell'omoni¬ 
mo « portfolio » (leggi: cartella) che vi 
offriamo. Per un attimo, però, perché la 
tiratura — numerata e limitatissima — 
non consente di sgarrare. 

Spieghiamoci: Le dimore della Terra di 
Mezzo è una cartella di illustrazioni cu¬ 
rate da Nicola Muratori (ragazzo di e- 
gregio avvenire artistico e idee sane) 
per le edizioni della Cooperativa Cultu¬ 
rale Il Cerchio. Cinque magnifiche ripro¬ 
duzioni in color seppia su carta di qua¬ 
lità, da incorniciare negli angoli più ’ ad 
hoc ’ di casa. Cinque soggetti familiari: 
Gandalf (« voce squillante, mano che 
guarisce, una schiena curva sotto il gra¬ 
ve peso, bastone che guida, spada ohe 
ferisce, in sapienza e saggezza il signo¬ 
re»), La Contea regno degli Hobbit, Mi- 
nas Tirith dall’invitta torre, Barad Dur 
l’oscura sede del potere, Khazad Dum 
dalle pietre venate d’argento. Cinque mo¬ 
tivi per attaccar discorso con chi vi ca¬ 
piterà dintorno. Cinque ricordi per so¬ 
gnare. 

In assenza dei Tolkien’s Calendars 1982, 
che un improvvido importatore si è la¬ 
sciato sfuggire di mano, l'optimum per 
ripercorrere, piano piano, la ventura del 
Signore degli Anelli, e, nel ricordo, rin¬ 
francare. 

E aH’uopo, ecco l’offerta speciale: il 
portfolio — comprèsa la custodia con il 
testo di accompagnamento delle singole 
opere —, del prezzo complessivo di li¬ 
re dodicimila, alla quota agevolata di li¬ 
re 10.000+1.000 di invio raccomandato 
(e accurato, per non fare il minimo dan¬ 
no!). Per far girare il soggetto, l’idea, 
l'opportunità: per spingere al regalo, al¬ 
lo stimolo, alla spiegazione. 


Unico ostacolo: i tempi. Data la tiratura 
molto limitata, spedite al più presto le 
undicimila lire (per più di una copia, 
sempre sconto del 20%, ma spese for¬ 
fettarie delle solite mille lire in tutto) 
sul ccp 18584508 de La voce della fogna, 
Casella Postale 1.217, 50122 Firenze 7. 
Gli aficionadòs di passaggio per Firenze 
potranno servirsi alla sede di Diorama: 
risparmieranno... vedremo dì accontentar¬ 
vi, ma non aspettate i bollori dell'estate! 

PER GLI AMANTI DEL TEATRO 
invece, solitamente bistrattati, si pro¬ 
spetta una prima opportunità creativa. 
Con un riguardo particolare per quanti, 
lavorando in circoli metapolitici, centri 
librari, radio, eco., abbiano voglia — e 
possibilità — di ideare un allestimento. 
Dunque dunque: si dà il caso che dal 
26 marzo al 10 aprile 1982. una compa¬ 
gnia d’avanguardia, L'Alambicco, si sia 
cimentata a Roma, al Convento Occupa¬ 
to (e con pieno successo, a giudicare 
dai quotidiani pienoni), in una pièce trat¬ 
ta dall’ultimo, incompiuto romanzo di Gu¬ 
stav Meyrink, La Casa dell’Alchimista. 
Interpretazioni, luci, musiche, scène e 
costumi e regìa assicurati dal gruppo 
— supervisione e organizzazione delle 
edizioni del Graal. che hanno di recente 
prodotto proprie^ il testo in questione e 
una ristampa de La Faccia verde e stan¬ 
no per offrire, al pubblico un volume di 
racconti inediti, un corposo saggio criti¬ 
co a più mani (Gustav Meyrink, scrittore 
e iniziato) e addirittura l’intera opera 
omnia dello scrittore austrìaco amato e 
interpretato dà Julius Evola. 

Vi chiederete che diavolo ci passa per 
la testa di parlarvi — dopo — di un 
avvenimento del genere. Voglia di irri¬ 
tarvi? Provocazione? TUtt’altro. Stimofo 
a ripetere ,a riprendere, a migliorare. 

Il «fatelo da voi» del caso prevede in¬ 
fatti la possibilità, per chi ne sia capace, 
di ripetere l’exploit in qualsiasi altra cit¬ 
tà italiana: o sotto la forma di un ciclo 
di rappresentazioni (paganti!) o in quel¬ 
la di una serata teatrale con aggiunta 
di discussione critica di esperti su Mey¬ 
rink e la sua opera e con la presentazio¬ 
ne/vendita delle sue opere. Come a di¬ 
re, la possibilità di raccogliere i non 
pochi interessati al filone fantastico/ma- 
aico/esoterico, e di calare in quel pub¬ 
blico temi e suggestioni come si deve... 
Niente paura per le incombenze pratiche. 
Cercate una sala e dei fondi per organiz¬ 
zare, indi componete il 35.41.29 (prefis¬ 
so 06) al telefono e chiamate le edizio¬ 
ni del Graal (via Passaglia 7, 00136 Ro¬ 
ma) onde fissare. Richiamatevi alla « Vo¬ 
ce » come fonte della notizia e armeg- 
giate. Pen sate: il manifesto (bello!) del¬ 
la tournée romana, e l’affine" dépliant so-' 
no a vostra disposizione, per le apposi¬ 
te correzioni e ristampe. Idem per i con¬ 
ferenzieri e la troupe. E in quanto ai ce¬ 
spiti di entrata, se ci sapete fare, oltre 
ai libri un biglietto d’ingresso concorda¬ 
to con la SIAE. Quanto basta per gu¬ 
stare un’egregia serata in odore di Tra¬ 
dizione e ricavarci anche il gruzzolo per 
continuare. Urge un pizzico di audacia. 
Ricordate?... 


IN GUANTO ALLE VACANTE 
al di là delle ipotesi di turismo finnalter¬ 
nativo così come delle opzioni concesse 
al privato, condito o non di empito co¬ 
munitario, resta sempre lo spazio edu¬ 
cativo di buone letture da alternare al¬ 
le consigliate gozzoviglie (ma l’avete let¬ 
to La funzione erotica del dottor Gérard 
Zwang? Nooo? Ma è in circolazione in 
Italia, edizione Astrolabio/Ubaldini, due 
corposi e gust..., cioè nò: scientifici... 
volumi, ed è opera di un sessuologo del¬ 
la nouvelle droite, che per giunta incro¬ 
cia i ferri con la Metafisica del sesso di 
Evola... E dire che tutti questi testi li 
trovate telefonando allo 055 - 21.87.14 
della « Roccia di Erech ») per vincere i 
rischi di noia. 


Per gli stabilizzati in Italia (che palle, 
però!) sùbito un bell’A/ passo con l’Ar¬ 
cangelo: nuova perla della letteratura 
sulla Guardia di Ferro. Un solido volu¬ 
me composto di rievocazioni storiche, te¬ 
sti dottrinari, trascrizioni di canzoni, spar¬ 
titi, illustrazioni sul tema: rito-canto-co- 
munità nel movimento di Codreanu. Che 
è l’unico, ricordatelo, per il quale un piz¬ 
zico (ma questo soltanto) di nostalgia 
sia consentito anche a voi. Settemila lire 
sul nostro conto corrente pos tale . 



Se l’estate vi porta invece tentazioni di 
evasione, eccoci pronti con le lingue 
straniere. Per i conoscitori del francese, 
Totalité, rivista di cultura tradizionale 
non chiusa alle tematiche della nuova 
destra, offre i suoi più recenti numeri 
speciali: 11, La ND à la lumière de la 
tradition (3.000 lire), 12, Dossier Tolkien 
(4.000 lire) e 13, La Phalange espagnole, 
(idem) e i numeri misti dal 4 al IO 
(2.000 cad.). Rebis, coi suoi numeri 2, 
3 e 4 (2.000 i primi due, 4.000 il terzo) 
imposta un corretto rapporto collo spi¬ 
noso campo della sessualità; Eléments 
porta il punto di vista della nuova destra 
sull’attualità culturale, ideologica, di co¬ 
stume. I numeri ancora disponibili di 
questa straordinaria rivista sono, al prez¬ 
zo standard di 3.000 l’uno (con sconto 
del 10% per almeno quattro fascicoli 
acquistati), i seguenti: 3, 4-5, 8-9, 10, 11, 
12, 13, 16, 17-18, 19, 20, e dal 32 al 41. 
Prezzo del solo numero 36, 5.000 lire. 
Estremamente consigliati i numeri 40 e 
41, con due lunghi articoli di Alain de 
Benoist sulla critica dell’Occidente libe¬ 
rale. In circolazione anche i quattro fa¬ 
scicoli usciti (1,2,3,4-5) di Etudes et Re- 
cherches, l’organo dottrinario del GRECE. 
3.000 lire l’uno. Tutte queste riviste so¬ 
no ottenibili con un semplice versamen¬ 
to sul nostro ccp 18584508, o con uha 
telefonata allo 055 - 21.87.14 per un in¬ 
vio contrassegno. Informazione, su ri¬ 
chiesta, su altre pubblicazioni (mitoma- 
ni astenersi!). 

Ancora per i francofoni, la bella rivista 
del GRECE belga, Orientlations. Chieder¬ 
ne un saggio con le condizioni di abbo¬ 
namento a Robert Steuckers, Botte Po¬ 
stale n° 41, B.1970 Wezembeek-Oppem, 
Belgio. Quanto agli ibericisti, per loro 
Futuro Presente, davvero di un egregio 
standard, pubblicata dalla nuova destra 
portoghese: Redazione in Rua de Sào Ni- 
colau, 71-2°E., 1100 Lisboa (per i viandan¬ 
ti, tei. 36.01.62), abbonamento annnale 
da pagare con vaglia postale internazio¬ 
nale, 600 escudos. 


Per i lettori di lingua tedesca, un as¬ 
saggio a Criticòn, mensile politico/cultu¬ 
rale sensibile alle proposte rivoluziona¬ 
rio-conservatrici. Abbonamento annuo 45 
marchi, da indirizzare in redazione (Pro- 
menadeplatz 9/8000 Mùnchen 2/R.F.T.) 
mediante vaglia postale internazionale. 

Pochino, per il momento, per i numerosi 
masticatori della lingua albionica: o me¬ 
glio, molti libri, un sacco di. folklore, pa¬ 
recchie nazioni proibito, ma in materia di 
ND solo il primo numero di National De- 
mocrat (boh), dedicato al dibattito su 
razzismo e totalitarismo, sinistra e na-. 
zione, Gramsci, Benjamin Jonson. Chie¬ 
dete un saggio all’editore: «The Editor», 
National Democrat, 50 Warwick Square, 
London/ S.W.I., England. E con un bel 
brindisi alle Malvine. 
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Lcuropq mi pqiio 

Capitolo numero tre. La nostra eresia dalla Germania e dall'ovest dell'attuale sore Ottone I, l'Elba costituisce la fron- 

anti-occidentale prende corpo proprio Polonia. In questa prospettiva, il trian- tiera dei due universi. Da notare che 

mentre gli eredi di Yalta celebrano in golo Parigi-Vienna-Berlmo si rivela es- ogni volta che la Polonia è stata forte, 

una gara al rialzo del loro atlantismo senziale. Già Lenin diceva che chi con- la Germania è stata debole, e viceversa 

l'estrema epopèa della logica coloniale. trollava la Germania controllava l'Euro- (Lo stato polacco è parso resuscitare 

Freschi delle analisi fatte al terzo con- pa, mentre chi controllava l'Europa con- sotto Weimar, fra il 1918 e il 1921). Il 

vegno di studi della nuova destra sul trollava tutto il mondo. Non è un caso paese, nella sua storia, è stato smem- 


tema Occidente: decadenza di un mito 
(i cui atti saranno disponibili, attendi¬ 
bilmente, in autunno), ci addentriamo nel 
terreno insicuro della strategia, sfidando 
indignazioni e soprassalti coronarici — 
e ridiamo la parola all’amico Guillaume 
Faye, lasciandogli piena responsabilità 
delle affermazioni ma testimoniando con¬ 
sonanza con la linea ispiratrice del suo 
scritto. Francois Fejtò, vecchia recluta 
della crociata americana, ha già tratto 
spunto dalle idee qui espresse per at¬ 
taccare, sul montane! liano Giornale Nuo¬ 
vo i « nipoti neri di Gramsci ». Ne pren¬ 
diamo atto e, avendo deciso di schierar¬ 
ci contro il nemico principale, per noi 
il liberalismo egualitario, andiamo oltre. 
La parola è ai nostri interlocutori. 

* * * 

Due grandi potenze, poggianti su terri¬ 
tori immensi, si disputavano un subcon¬ 
tinente diviso in una miriade di piccoli 
Stati. All’Est, un impero autocratico e 
continentale. All’Ovest, una nazione com¬ 
merciale, « insulare » e talassocratica. Le 
due potenze utilizzavano il metodo della 
semi-colonizzazione « protettiva », fondata 
sulla cooperazione volontaria o forzata 
delle caste dirigenti indigene. Il metodo 
dell'Impero dell’Est era più primitivo e 
brutalei’ ed anche più efficace, di quello 
della nazione insulare dell’Ovest, ma 
l'uno e l’altra facevano ricorso allo sfrut¬ 
tamento, economico, ad un potente appa¬ 
rato di propaganda ideologica e cultu¬ 
rale, e, beninteso, a solide guarnigioni 
militari la cui presenza era giustificata 
da alleanze o patti. Gli uomini dell’epo¬ 
ca erano persuasi che le due superpo¬ 
tenze si detestassero e mantenessero il 
proprio dominio per l’esclusivo bene dei 
loro protetti. In realtà, anche se esse si 
contrapponevano l’un l’altra, nessuna del¬ 
le due nutriva la minima intenzione di 
una reciproca distruzione o conquista — 
il che sarebbe stato per loro suicida —, 
preferendo semmai consolidare le pro¬ 
prie zone d’influenza. 

Ecco, molto schematicamente, quel che 
un giorno storici perspicaci potranno di¬ 
re a proposito degli avvenimenti di Po¬ 
lonia e dei moti di Danzica, che, se 
danno luogo oggi ad un florilegio di 
commenti umanitari o politici, non su¬ 
scitano quella riflessione geopolitica che 
è l’unica a poterne fornire la chiave. 
Nessuno sembra infatti accorgersi che il 
colpo di forza del generale Jaruzelski 
non dipende da un « ritorno allo stalini¬ 
smo»'ma, fondamentalmente, da una ne¬ 
cessità implicita nella situazione geostra¬ 
tegica dell’Europa, posta di fronte a due 
imperialismi che la trasformano in og¬ 
getto della storia e, peggio ancora, in 
campo di battaglia potenziale. 

Già agli inizi del secolo, nei suoi Princi- 
ples of Geopolitics, l’inglese J. Halford 
Mackinder aveva mostrato come il bloc¬ 
co euro-asiatico formi l’« isola centra¬ 
le » del mondo (World island) e la Rus¬ 
sia, « cuore territoriale » (Heartland) di 
questo blocco, non possa avere un obiet¬ 
tivo strategico diverso da quello consi¬ 
stente neH’impedire alla talassocrazia a- 
mericana di assumere il controllo delle 
zone intermedie di contatto, i Rimlands 
costituiti dall’Europa, dal Vicino Oriente 
e dal subcontinente indiano. 

Il Rimland europeo è la « posta del mon¬ 
do », perché è posto nel centro geogra¬ 
fico del pianeta e cinque dei sette gran¬ 
di assi geopolitici definiti da Jordis von 
Lohausen, nel suo Mut zur Macht (Wo- 
winckel, Berg am See, 1979) passano 
attraverso il nostro continente interse¬ 
candosi in un punto focale, corrisponden¬ 
te allo « spazio-nucleo » (Kernraum) for¬ 
mato dall’Est della Francia, dal Benelux, 


se è in questo « spazio-nucleo » euro¬ 
peo che passa la linea di demarcazione 
delle zone d’influenza e di dominio del¬ 
le due superpotenze. 

Come è stato dimostrato da Colin S. 
Gray (The Geopolitics of thè Nuclear 
Era. Heartlands, Rimlands and thè Tech- 
nological Revolution, Crane, Russak & 
Co., New York 1977), l’URSS è costret¬ 
ta, a causa di quello che essa stessa 
interpreta come il proprio «isolamento», 
a « lanciare una sfida al resto del mon¬ 
do ». Senza accesso agli stretti e ai 
mari liberi, è tenuta a dominare uno 
spazio immenso e, soprattutto, a cercare 
un accesso all’Atlantico, al Mediterraneo 
e all'oceano Indiano. Da ciò la sua po¬ 
litica di espansione verso il Medio O- 
riente e la sua guerra in Afghanistan. 
Controllando l’Europa centrale, il Krem- 
lino si è procurato un accesso al mare 
del Nord e al Baltico. Dispone, nel mo¬ 
mento attuale, di un alleato assolutar 
mente sicuro, che svolge un ruolo stra¬ 
tegico, in ciascuno dei tre continenti e- 
sterni: il Vietnam in Asia, la Libia in 
Africa, Cuba in America. Ormai può 
bloccare l’influenza della talassocrazia a- 
mericana sul blocco euro-asiatico. 

| russi sanno bene che la Polonia è un 
anello debole nel loro dispositivo. Ma 
è un corridoio indispensabile per avere 
accesso alla Germania Est, punto d’ap¬ 
poggio privilegiato della loro presenza 
nei Kernraum europeo. A differenza del¬ 
l’Ungheria e della Cecoslovacchia, la 
Polonia non ha alcuna frontiera comune 
con un paese occidentale. È « accerchia¬ 
ta » fra la DDR, la Cecoslovacchia e 
l’URSS. Costituisce quindi un « luogo » di 
passaggio », il cui controllo, per l’URSS, 
è di una necessità vitale. Tutte ie linee 
di comunicazione con la Germania Orien¬ 
tale, avamposto dell’Armata rossa, pas¬ 
sano per la Polonia: otto linee ferrovia¬ 
rie, quindici oleodotti militari, tutte le 
trasmissioni Fra le unità stazionate nel" 
la Germania céntrale e in Cecoslovac¬ 
chia, ecc. Poco importa che l'esercito 
polacco (le cui dotazioni in armamenti 
sono abbastanza deboli) non sia di gran¬ 
dissima efficacia militare. Se ne ha bi¬ 
sogno per proteggere le comunicazioni 
delle truppe sovietiche installate nella 
Germania Est, e per impedire che la 
Polonia diventi una zona d’insicurezza 
nelle retrovie del potenziale fronte. Gate 
queste premesse, il movimento lanciato 
da Solidarnosc era votato al fallimento. 

È in ragione di questa importanza geo¬ 
strategica della Polonia che i russi, nel 
corso della loro storia, non hanno ces¬ 
sato di intervenire nella politica di que¬ 
sto paese. Sotto la loro influenza, la Po¬ 
lonia si è vista costantemente « respin¬ 
ta ad Ovest»: nel 1618, nel 1685, nel 
1770, nel 1918 e nel 1945. 

Sin dalla loro comparsa nella storia, 
nella seconda metà del decimo secolo, i 
polacchi hanno conosciuto dispiaceri e 
vicissitudini. La Polonia è sempre stata 
più o meno una nazione senza Stato. 
Come sovrani ha conosciuto unicamente 
stranieri o monarchi mediocri. Alla fine 
del Medioevo, quando si crea il regno 
polacco-lituano degli lagelloni (1385), es¬ 
sa è aià una posta in gioco nel mille¬ 
nario confronto che oppone gli Slavi ai 
Germani, i Russi ai tedeschi. La Polo¬ 
nia, d'altronde, è un Immensa pianura. 
Sul suo territorio non conta alcun rilie¬ 
vo, alcun punto naturale di resistenza. 
Una situazione che la vota ad essere 
solo uno Stato-tampone fra il germanesi- 
mo e lo slaviSmo, variabile a seconda 
delle influenze e dei rapporti di forza 
dei suoi due più potenti vicini. Dopo 
Enrico I l'Uccellatore e il suo succes- 


brato per cinque .volte. 

L’Unione sovietica, da parte sua, non ha 
mai esitato nell’impiego dei mezzi forti. 
Nel settembre del 1939, due settimane 
dopo l’invasione tedesea, il Kremlino or¬ 
ganizza la deportazione verso J’UfìSS di 
più di un milione di polacchi. La metà 
dei deportati morirà prima del 1941. An¬ 
che l’esercito e le classi dirigenti po¬ 
lacche vennero eliminati nello stesso 
modo. Il massacro di Katyn, indebita¬ 
mente messo a carico dei tedeschi al 
processo di Norimberga (il carnaio era 
stato scoperto nel 1943) è in ogni me¬ 
moria. Dall’altro lato dell’Atlantico, l’A¬ 
merica, che guarda su due oceani, de¬ 
ve ad ogni costo, se vuol evitare l'iso¬ 
lamento insulare, disporre di * teste di 
ponte » alle due estremità del blocco 
«continentale»: una in Estremo Oriente< 
(da ciò l’alleanza con il Giappone, e 
persino con la Cina), l’altra in Europa 
occidentale 

Gli Stati Uniti non hanno quindi inte¬ 
resse ad una ri unificazione delle duepar- 
ti dell'Insieme europeo. Sanno bene che* 
una simile riunificazione darebbe, a ter¬ 
mine, la possibilità all’Europa di ridiven¬ 
tare una grande potenza indipendente. 
Gli americani perderebbero in tal modo 
il loro punto di appoggio nell’Occidente 
europeo e non tarderebbero a scontrarsi 
con un temibile avversario, politico ed 
economico, nel momento in cui questo 
comprendesse che i suoi interessi non 
si confondono con quelli di Washington. 
Ronald Reagan, oggi, può pure « minac¬ 
ciare » l’URSS e denunciare gli avveni¬ 
menti polacchi in nome dell’« umanesimo 
occidentale »; sta di fatto comunque che 
una vera rimessa in causa della sparti¬ 
zione in zone d’influenza dell’Europa gli 
sarebbe altrettanto inaccettabile quanto 
sembra esserlo per Leonid Breznev. 
Mary Kaldor (The Disintegrating West, 
Penguin Books, Harmondsworth, 1972) ri¬ 
tiene giustamente che la pretesa « soli¬ 
darietà atlantica » sia un’esca. Lo spet¬ 
tro di un conflitto americano-sovietico 
costituisce un « rituale » destinato a sta¬ 
bilizzare le due egemonìe e a masche¬ 
rare (o a ridurre) le tensioni che si ma¬ 
nifestano aN’interno dei ,due imperi. In 
Europa, questo « rituale » dissimula, in 
particolare, il conflitto « Ovest-Ovest » 
che si va profilando e che, un giorno o 
l’altro, opporrà in modo radicale gli in¬ 
teressi economici dell’Europa a quelli 
del l'America (L’economia, notava già 
Gustav Schmòller agli inizi del secolo, 
continua la guerra con altri mezzi. Ogni 
iniziativa mirante al controllo unilaterale 
degli approvvigionamenti e delle vie di 
sbocco ne è la preparazione). 

L’America, dunque, si indebolisce: volen¬ 
do assicurarsi un monopolio economico 
sul « grande mercato mondiale », essa 
ha spezzato un processo « darwiniano » 
di selezione attraverso la concorrenza, 
che la rendeva forte, senza poter inde¬ 
bolire l’Europa e il Giappone nella mi¬ 
sura che avrebbe voluto. Inoltre è in 
preda ad una grave crisi interna. Se gli 
europei fossero capaci di prender co¬ 
scienza di quel che rappresentano — 
una formidabile potenza inespressa in¬ 
stallata al centro del mondo — e se 
fossero capaci di una volontà nel lungo 
termine, essi potrebbero adoperarsi per 
apparire come il terzo' che. turberebbe il 
gioco dei due soli attori della storia at¬ 
tuale appoggiandosi ai naturali alleati: 
Africa nera e paesi arabi, Canada france¬ 
se, India, America del Sud. 

Ma è proprio la volontà che manca. E 
pure l'identità di vedute in materia di 
analisi geostrategiche. L’Europa non sa 
quel che vuole, e neppure se deve vo- 
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Ci sono canzoni che ognuno si porta 
dentro come una eredità preziosa, non 
c'è gruppo di noi, gente uscita dalie 
Fogne, che non si senta legato ad un 
ricordo melodico, non c’è cena comuni¬ 
taria che non finisca, quando i fiaschi 
sono rimasti tristemente vuoti, con un’e¬ 
sibizione canora. Sono canzoni di solito 
venate di amarezza, di quella impalpabile 
malinconia che ci prende quando pen¬ 
siamo a cosa siamo e a ciò che invece 
vorremmo essere. Quella che cementò 
la nostra comunità fiorentina di gióvani 
europei prima della diaspora comincia¬ 
va così : 

« Son morto nel Katanga, venivo da Lu¬ 
cerà, avevo quarantanni e le fedina 
nera ». 

Il canto del Mercenario si levava a not¬ 
te fonda, quando ci si sentiva immanca¬ 
bilmente portati a compiere il gesto ri¬ 
solutore della nostra vita. Tutti noi ab¬ 
biamo deciso di partire per l’Africa, poi 
la prima luce dell’alba portava consi¬ 
glio e, più ragionevolmente, si prende¬ 
va la via di casa, cercando di far pia¬ 
no per non svegliare la moglie o la 
mamma. 

La celebre canzone, nata al Bagaglino, 
era stata riadattata, in senso più ade¬ 
guatamente epico, da Agatino e Sandro 
che, quando la intonavano, sembravano 
reggere tra le mani un Kalashnikov più 
che una chitarra. La storia del merce¬ 
nario che abbandona la natia Lucerà per 
andarsene in cerca di avventura e cre¬ 
pare infine (ma possibile che nelle no¬ 
stre canzoni si debba andare sempre a 
finir male?) nel basso Kongo, ora non 
si canta più da un pezzo. Per discrezio¬ 
ne, immagino, visto che prima di arri¬ 
vare al l'età di quarantanni ci sarebbe 
ancora tempo per partire, (infatti, saggia¬ 
mente, l'autore non ci aveva messo fuo¬ 
ri causa col limite di prammatica dei 
venti anni, che domina nel mondo musi¬ 
cale fognario. 



lere qualcosa. Ha dimenticato le parole 
di Machiavelli: colui che evita di pren¬ 
dere una decisione sarà costretto dai 
suoi avversari a prenderne una alle con¬ 
dizioni che essi gli detteranno. I Sovie¬ 
tici, dal canto loro, vogliono qualcosa 
— ma siamo noi ad ignorare esattamen¬ 
te ciò che essi vogliono. L'evoluzione 
della politica sovietica nei dieci anni a 
venire è l'incognita fondamentale. Se es¬ 
si traessero tutte le conseguenze dal 
fatto che l’Europa è per loro meno te¬ 
mibile deM’America, potrebbero avere 
l’intelligenza e il coraggio di rendere 
maggior libertà ai loro « satelliti » ed 
accettare di prospettarsi una riunifica¬ 
zione europea. Potrebbero in taf modo 
ottenere garanzie sufficienti per regolare 
il « problema cinese ». 

L’intesa russo-europea non è senza dub¬ 
bio per domani. Ma è proprio perché la 
temono che gli Stati Uniti potrebbero 
aver interesse a provocare indirettamen¬ 
te il conflitto che porrebbe, per sempre, 
l’Europa fuori dalla storia. Quanto a noi, 
arrischiamo una profezia: se una terza 
Guerra mondiale si produrrà, esiste 
qualche probabilità che essa opponga 
non il « blocco dell’Est » ai paesi « atlan¬ 
tici »; ma, da una parte, l’Unione sovieti¬ 
ca e i paesi europei, e, dall’altra, gli 
Stati Uniti e i loro alleati d'Estremo O- 
riente. 
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Dunque la Storia, sotto le spoglie del 
canto in questione, ci concede ancora 
qualche annetto ma, ammesso che riu¬ 
sciamo a smaltire l'adipe che ci farebbe 
sfigurare nell’attillato leopardo, non sap¬ 
piamo bene dove dirigerci; l’epoca d’oro 
del mercenario è infatti tramontata. 

Chi la volesse ripercorrere può accedere 
al libro di Gianni Farneti: Gli ultimi av¬ 
venturieri. Storie vere di mercenari bian¬ 
chi in Africa, (Mondadori 1981, lire 
8.000). Diciamo subito che il libro non 
vale i soldi dell’acquisto; ma si sa, basta 
un titolo così, a gente legata ai dolci ri¬ 
cordi come siamo noi, per fregarci un 
po’ di quattrini. 

L’autore è un giornalista di Panorama, 
il che è tutto dire. Non aspettatevi dun¬ 
que soffuse sviolinature al mito in que¬ 
stione, e neppure una lettura mozzafia¬ 
to. Il libro scorre via alquanto piatto, 
cercando di fare il verso agli autori ame¬ 
ricani che intrecciano dialoghi inventati 
alla realtà storica. Essendo inoltre usci¬ 
to da un ambiente che non ha certo mai 
amato i mercenari, lo sforzo di capirne 
_Je motivazi oni è de bole alquanto,, inoltre 
nel volume troverete un * Panorama » as¬ 
sai ampio di incredibili svarioni (alcuni 
esempi: i T34 russi sono dei camion, 
Karthoum si trova in Uganda, Sim- j 
ba è il nome di una tribù congole¬ 
se, « barakha » è una parola con¬ 
golese e così via). In ogni caso il te¬ 
ma è interessante. Quello del mercena¬ 
rio è stato infatti per quindici anni un 
mito acquisito nel « nostro » ambiente. Si 
poteva anche andare alle assemblee 
maoiste dei sessantottini, plaudire alla 
lotta sènza tregua al sistema borghese, 
ma quando si sentivano i nomi Schramme 
o Denard un velo di commozióne scen¬ 
deva sui nostri occhi e solo la paura di 
un sacco di legnate ci impediva di ver¬ 
sare in pubblico una furtiva lacrima. Ar¬ 
rivati a casa ci si infilava però il basco 
rosso e ci si guardava allo specchio. 
Saremmo stati dei magnifici mercenari. 

Loro, comunque, lo furono davvero, gli 
ultimi lanzichenecchi di un ! epoca idiota. 

Il libro ce ne ricorda i principali, a co¬ 
minciare dal belga Jean Schramme, che 
si batteva affinché l’Africa restasse quel¬ 
la che era sempre stata, la vecchia 
Africa dei coloni bianchi la cui crudel¬ 
tà ed esosità era infinitamente minore 
di quella dei nuovi padroni, sergenti o 
laureati ad Oxford che siano. L’Africa 
che abbiamo conosciuto nei romanzi di 
Conrad, di Heminqway o di Karen Blixen, 
patriarcale, immobile, talora crudele nel¬ 
la violenza delle sue esplosioni di rab¬ 
bia, dolce nella sua ammaliatrice pigri¬ 
zia. Poi venne l'abbandono, Jl colono la¬ 
sciò il suo posto al l'agente delle multi¬ 
nazionali, le superpotenze vi fecero la 
prima mossa della loro partita a scac¬ 
chi. Di gente come Schramme, fino al¬ 
l'indipendenza del Congo tranquillo pian¬ 
tatore. non c’era più bisogno e furono 
buttati fuori a pedate. Lui però era al¬ 
quanto coriaceo, e andò da Ciombe a 
proporgli di battersi al suo fianco. Altri 
accorsero, come Bob Denard, ex legio¬ 
nario d’Indocina, eroe di tante guerre. 

A lui va la nostra simpatia più viva, 
giacché le perse tutte, perfino queiruni¬ 
ca che aveva vinto. Per i furbi, gli op¬ 
portunisti, la scelta di campo era chia¬ 
ra, il che ha facilitato le nostre scelte. 
Dall’altra parte. 

Denard combatte in Katanga, Congo, 
Yemen, Benin, e, infine, viene la secon¬ 
da spedizione alle Comore. Denard con¬ 
quista^ nel 78 il potere con un colpo 
di mano, lo cede poi al presidente che 
lo ha ingaggiato, fedelmente, lui stava 
sempre ai patti, poi ha la tentazione 
di stabilirsi nel paradiso delle Comore. 

Forse ù stanco di perdere, di rischiare 
4a pelle, perché non restare? Ma, ahi¬ 
mè, la riconoscenza non è una virtù di 
chi ha la coscienza sporca di fronte ai 
governi africani, e Denard è costretto 
ad abbandonare quel paradiso, quelle 


spiagge deliziose coronate di palme e 
le sue due giovani mogli. Si era perfino 
fatto musulmano per l'occasione*. Ora 
chissà dov’è, forse sta tramando nel¬ 
l’ombra contro l'ordine di Yalta ed i re¬ 
dimi progressisti. Vecchio, caro Denard. 
Schramme è invece scomparso dopo 
l’avventura congolese, mercenario per 
necessità lui, non per vocazione. Al se¬ 
condo tipo appartiene invece Mike 
« Mad » Hoare. Peccato che lui non sia 
andato in pensione, visto che con uno 
un po’ meno imbranato forse il colpo 
alle Seychelles sarebbe andato bene. 
In effetti, questo scegliere le isole più 
belle dei paradisi oceanici ci pare un 
po' sospetto, quasi che il vecchio merce¬ 
nario preferisca ormai la conquista di 
ritiri per pensionati dal dolce clima piut¬ 
tosto che terre aride e un poco scomo¬ 
dò, come l’Afghanistan e il Sahara ex-spa¬ 
gnolo. 



Certo, non sono tutti così. Per esem¬ 
pio Rudolf Steiner, lui sì che ha sapu¬ 
to cacciarsi onorevolmente nei pasticci, 
finendo nelle paludi malariche del basso 
Sudan. Ancora più malsano fu però il 
carcere di Karthoum dove è rimasto rin¬ 
chiuso per qualche anno. Gli è andata 
comunque bene, Nimeiri gli ha rispar¬ 
miato il plotone di esecuzione. Steiner 
ha la vocazione del perdente, non per 
nulla è tedesco, prima il Biafra, poi i 
cristiani sudanesi. C’è infine, nell’univer¬ 
so mercenario, la legione delle figure 
di secondo piano, i luogotenenti che 
muoiono più facilmente ma che anche si 
defilano con maggiore celerità rientran¬ 
do nell'anonimato. Qualcuno comunque 
riesce ad emergere e a far capolino sul¬ 
le prime pagine dei giornali, come Cal- 
lan, il greco cipriota che fa fucilare 
quattordici neomercenari, espressione di 
una violenza assurda fine a se stessa. 
Fece comunque la fine che si meritava. 
Non pochi gli italiani, piloti di aerei che 
volano più con l’aiuto di S. Gennaro che 
dei motori, fantasiosi improvvisatori del¬ 
la guerriglia. 

Certo, una buona parte di questi merce¬ 
nari si batte per denaro, ma è naturale 
chiedersi se il prezzo della vita sia poi 
pari ai dollari che ricevono. Guadagne¬ 
rebbero di più a costruire dighe e a sca¬ 
vare pozzi petroliferi. Preferiscono inve¬ 
ce il rischio, l’avventura, l’odio del ne¬ 
mico e la malafede dell'alleato. « Les af- 
freux », i terribili, fanno spesso il gio¬ 
co del neoimperialismo, e certo lo san¬ 
no, ma la loro vita ha comunque un 
senso. « Se rimanevo a casa, là nella mia 
Lucerà... » dice la canzone. Se fosse re¬ 
stato a casa avrebbe ora la moglie gras¬ 
sa, pancia e doppiopetto; per questo è 
partito in giro per il mondo, un emigrato 
come tanti altri, dopotutto, solo che al 
posto della valigia con lo spago si por¬ 
ta dietro il Kalashnikov. Proprio come 
consiglia « The Soldier of Fortune », la 
rivista dei mercenari nel mondo (sì: ne 
esiste una!): 

« Travel thè world 
énjoy thè adventure 
meet interesting peopìe 
and kill them. ** 

Decisamente affreux, ,non vi pare? 

il re di Thule 

* (Traduzione: Viaggia per II mondo 
goditi l’avventura 
incontra gente interessante 
ed ammazzala) 
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Oa Tfie Rock! 


Essere a Londra per la prima volta, ar¬ 
rivarci sotto una mattinata pesante d’e¬ 
state con il cielo e l’aria che non sono 
afosi ma spessi, con il cielo e l’aria a 
tratti freddi, coperti da un nuovo inver¬ 
no. Arrivarci improvvisamente dai dedali 
di arterie in cemento liscio e dai cavalca¬ 
via ingegnosi, dalle grandi strade piatte 
sulla terra nascosta che vengono da He- 
arthrow. Arrivarci improvvisamente e non 
capirci nulla. E trovarsi di fronte, atto¬ 
niti, la House of Pàrliement e il Tha- 
mes limaccioso e largo, con il cielo al¬ 
lora più grigio e l’aria umida, e un ven¬ 
to misterioso che agita schiume nere nel 
fiume e scolpisce alta l’Union Jack sul¬ 
l’antico palazzo, che è palazzo che ri¬ 
copia il gotico. 

Londra dai vetri di un autobus che va 
verso la City e St. Paul, Londra in que¬ 
sto modo è tutto, Londra così è nulla. 
È Londra questa? È la Londra del Big 
Ben, delle guardie della Regina, Londra 
dei bus rossi a due piani, è veramente 
la Londra che si pensava? Dai finestrini 
dell’autobus scorrono immagini veloci, 
una sensazione di take away visivo che 
stordisce. London Bridge era antico e 
l'hanno ricostruito, dicono gli inglesi; 
ma non si sa quale sia. Sono belli i 
Docks, sono misteriosi i Docks, dicono gli 
inglesi. Ma c’è la torre di Charring Cross 
e il ponte di Charring Cross, archi d’ac¬ 
ciaio e sferragliare di treni, dall'altra 
parte Victoria Station che ha rotaie ne¬ 
re e affumicate e vomita taxi e gente, 
gente e taxi. 

Non è la Londra che si pensava. Biso¬ 
gna ricominciare. Londra sognata non e- 
siste, Londra veduta sfugge: bisogna ri¬ 
cominciare. 

Knightsbridge e l’Hyde Park corner, è 
ancora nulla, più in là c’è Buckingham 
Palace ma davanti alle cancellate turisti 
che mangiano hot-dogs e lasciano car¬ 
tacce per terra, sull’asfalto appiccicatic¬ 
cio come il cielo. È bello attraversare 
St. James Park e guardare i cigni nei 
laghetti, nuotano e seguono la corrente, 
ci sono le panchine sotto gli alberi e 
prati lisci e un vento tra gli alberi. Poi 
scegliere a sinistra Mayfair e Park Lane 
o a destra giù fino a Piccadiily Circus. 
Piccadilly Circus è una grossa insegna 
luminosa e rossa, « Enjoy Coca Cola » 
recitale le auto passano intorno e pas¬ 
sano i bus a due piani. Scendere a Tra- 
falgar* Square e vedere nuvole dì piccio¬ 
ni, gettar briciole ai piccioni dì Trafalgar 
è come uno spazio immenso e ridente 
che si apre improvviso agli occhi. Nelle 
fontane i punks fanno il bagno e si schiz¬ 
zano, fanno il bagno vestiti e ridono, 
hanno capelli gialli o verdi, stivaloni e 
giacche nere in pelle e orecchini. E la 
gente passa in file compatte e li guarda. 
La gente va a vedere il cambio della 
Horse Guard a Whitehall e vede i pen¬ 
nacchi bianchi, vedé le spade e i caval¬ 
li, e fa fotografie. 

O scegliere Camaby Street o Soho... So- 
ho e i suoi negri, Soho e i cinesi: no, 
Londra e i suoi negri, Londra e i cinesi. 
Cosa fanno i negri e i cinesi a Londra? 
Ridono, e hanno I quartieri spessi di 
peccato e di miseria. Ridono e fanno 
rutti e vorrebbero bruciare tutto, ma non 
vanno via. È il melting pot, dice un in¬ 
glese col Times sottobraccio e ride an¬ 
che lui. Non è la Londra che si pensa¬ 
va. E Londra veduta sfugge e non si la¬ 
scia capire. Eppure gli inglesi sono con¬ 
tenti e fanno festa, è pome urr royal 
wedding dicono, e anche i negri fanno 
baccanali e applaudono la Regina. « God 
save thè Queen » cantano i negri, agita¬ 
no bandierine, e ruttano. 

A Londra si può vedere la cerimonia 
antica per chiudere la Tower Guard e 
poi scendere nei labirinti sporchi del¬ 
l’underground, e l'underground è un so¬ 
gno facile e veloce che si porta via 
nelle gallerie ventose l’odore di metropo¬ 
li In snaventn nnrn Hnlla matronali. E 


la Greater London dei sobborghi che 
preme e che ossessiona, da Hammer- 
smith lontano a Portobello vociante... 
Oppure uscire dal British Museum e sen¬ 
tire i turisti americani che urlano sba¬ 
lorditi: « Oh boys! There are hundred 
halls in this Museum! ». E pensare allo¬ 
ra che a Londra solo più un Museum 
un po’ curioso e « con centinaia di sa¬ 
le » può esser veramente British... 

Dino, Giulia ed io siamo entrati nel 
grande Wimpy di Piccadilly Circus, dove 
tutta Londra mangia in fretta un « big 
mac » con patatine. Sediamo ad un tavo 
lo giallo e unto, dopo che una cinesina 
ridente ha colmato anche noi di big 
mac, patatine fritte e grandi bicchieri 
di plastica zeppi di coca cola sciropposa. 

— Hai visto cos’è Londra? Non sapevo 
che Londra fosse così. — dico a Dino, 
e proprio non potevo fare a meno di 
dirlo. 

— Ma tu vedi Londra per la prima vol¬ 
ta — mi risponde — Londra è un po’ il 
crocevia della modernità europea, il fu¬ 
turo stesso dell’Europa — dice adden¬ 
tando il suo big mac che cola d’una sal¬ 
sa quantomeno sospetta. — Londra è 
una città americana. — dice ancora in¬ 
sinuante conoscendo le mie fisime. 
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Giulia ci guarda entrambi e sorride, poi 
getta all’indietro i capelli nerissimi e 
rivolge a me il viso di bruna: — Lo vuoi 
quello? Te lo regalo per Natale. — dice 
indicandomi una specie di capellone, for¬ 
se francese, con la faccia smunta da pe¬ 
sce, pallido e agitato e fors'anche in 
crisi d’astinenza. Però Giulia è sempre 
divertente, parla col suo bell’accento ro¬ 
mano aggraziato e nessuna ha come lei 
gli occhi blu in un viso di bruna. Dino 
sapientemente previene la mia indignata 
perorazione sulla decadenza delle razze 
europee e torna a parlare di Londra: — 
Certo, c’è stata Londra dell’epoca vit¬ 
toriana, e Oscar Wildè, i pubs di Di¬ 
ckens» ed era stata Londra dì Shake¬ 
speare, era stata Londra della Magna 
Oharta, la patria della democrazia. Óra 
Londra si agita di tutte le mode piccolo¬ 
borghesi, i punks e il resto, ma questo 
non conta. Londra resta capitale della 
modernità europea, realizzazione d’una 
tolleranza tra le razze e le culture. Lon¬ 
dra è il nostro crocevia. — conclude 
soddisfatto del l'ennesima provocazione* 

E io sto proprio per rispondergli che 
lui, freudo-marxista con ossessioni da 
intellettuale decadente, dovrebbe vergo¬ 
gnarsi di parlar bene d'ima Londra del 
genere, quando un’inglesina attratta dal 
nostro conversare italico si avvicina al 
tavolo. 

— Excuse me, are you Italian? — chie¬ 
de, e senza lasciarci il tempo di dire 
yes attacca la solita tiritera: oh mce 
Florence, nice Venise and Rome, e won- 
derful di qui e wondèrful di là. Dino le 
dà corda e io mi stupisco di lui, di so¬ 
lito così esigente in fatto d’estetica. 


L’inglesina è difatti bianca come il lat¬ 
te, capelli color paglia, viso magrissimo 
e insignificante, seni praticamente ine¬ 
sistenti. Confrontata con Giulia sparisce 
proprio, sembra d’un altro pianeta. Ma 
come fanno a riprodursi gli inglesi? Di¬ 
no intanto s'è lanciato in un’appassiona¬ 
ta descrizione di Firenze, della sua Fi¬ 
renze d'universitario svogliato, e ne par¬ 
la come se avesse ^costruito lui Ponte 
Vecchio o disegnato lui i progetti per 
il giardino di Boboli o le geometrie dì 
Piazza della Signoria. 

Ad un certo momento, l’inglesina ha un 
lampo negli occhietti acquosi e ardisce 
fino a chiederci le rispettive idee po¬ 
litiche. Le sue devono essere uno stra¬ 
no miscuglio di misero sessantottismo 
ritardato, progressismo radicai alla « vi¬ 
va i negri a Londra », ingènuissima fe¬ 
de nel Labour Party che-rovescerà-la-ti- 
ranna-Margaret. Dino, che nell’analisi è 
un po’ più avanti avendo letto Habermas 
e non perdendosi mai un numero di 
Alfabeta, fa finta di fraternizzare e poi 
mi guarda tra l’ironico e il vergognato. 
Toccherebbe a me, adesso. Che faccio, 
la sciocco? Non c’è alternativa: o la 
sciocco o sto zitto, perché spiegarle in 
inglese cos’è un approccio metapolitico 
sarebbe troppo arduo. E poi mi stone¬ 
rebbe un po’ parlare di New Right (?) 
in questo Wimpy giallo o rosso, alitan¬ 
do schifosissima coke. Dino finge allora 
di volermi togliere dal l'imbarazzo e dice 
velenosissimo: — Oh, he’s like an en- 
glish Tory... — e dietro le sue spesse 
lenti dà intellettuale brilla una malizia 
infinita. — A Tory?! — sgrana gli oc¬ 
chietti l’inglesina, e sembra che il mon¬ 
do intero le sia crollato addosso. Resta 
un istante sbalordita, poi sbotta gelida: 

Disgusting! — 

Disggstièg^ lo arrossisco, m’arrabbio, 
balbètto, m’ipdrgno. lo un Tory? E da 
questa sottosviluppata devo sentirmi di¬ 
re disgusting? Cerco di assassinare Di¬ 
no freudo-marxista con lo sguardo, ma 
lui ha già ripreso a disegnare con ampi 
gesti le bellezze di Firenze nell’aria fetida 
di fritture dei Wimpy. E io sento il big 
nnac nuotarmi nello stomaco tra le per¬ 
fide schiume della bibitaccia americana. 
Cerco Giulia che sorride gettando i ca¬ 
pelli nerissimi all’indietro, la prendo per 
mano, anzi mi faccio sorreggere da lei 
e insieme usciamo dalle tristezze ap- 
picicaticce di quella specie di drug store. 

— Vieni, le dico con ironica amarezza, 
andiamo a vedere i Drakkar sul Tamigi... 

— E lei mi osserva con un sorriso d’oc¬ 
chi compassionevoli. 

Nick 
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